Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


'i 


;! 


v 


https://archive.org/details/orationedigiobatOOatte 


Y 


maa 


DI  GIO-  B AT-  ATTEND  OLO 

FATTA  A L L E C G DE L S D L VI G I 

» _ 

CARAFFA  PRlTiC-  2)1  STIGLIAVO 


ma  ma  ra 

In  Materia  della  IUufìrìjl.  & Eccell.  Sig, 
1RVRERTA  C^RAFFcA 
IDucbcJpi  di  <zMaddalone_j , 

Con  alcune  Rime,&  Verfi. 

c All-  lllujìrisfimo  ft)  Rjutrendisfimo  iIMons. 
CESARE  COSTA  cA^ClFESCOFO 
di  Capua, /ito  Si^norts, 

CON  LICENZA  DI  SVPERIORt 


In  Napoli,  appreso  Qtofèppe  Cacchi. 
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MO  WO 

ALL’  ILL-  ET  REVER  SIG- 

PADRONMIOSEMPREOSS. 
MONJ  iG.  CESARE  COST  A 

A R C l V E S C O V O DI  C A P V A.  vt 


T AVA  io  ancora  con  gli  oc  chi 
sui'  Oratione  di  V.  S.  lllutlrfi, 
fatta  nel primo  ingreffo  della  fua 
Legatione , al  Serenif.  Principe 
di  Denetia  > offerti  andò  tuttauia 
Ì artificio: quando  venni  nuoua - 
mente fauorito  dal S.  Pier  Francefilo  zFtfancinel- 
li  Adi’ altra  fatta  in  morte  delfepradetto  Principe , 
il  S.  Micolò  da  Ponte\  & inficine  nella  creatione  del 
nuouo  Duce , il  chi  ari  fi.  P afe  ale  C icogna . Quefla 
•ultima , cosi  degna  dell' ^Autore , come  del  Collegio 
de  S enatoriy  oue  fu  ella  fatta , et  della  materia  di  duo 
tanti  Sig.per  cui  fife  ; mi  parue  da  tutte  le  parti 
affo  luta.  Fe  defiderarmi  la  prefenXa  , la  voce 

viua  : ricordeuole già  delle  fue  O mille  fatte  colti  nel 
Domo  nolìro  di  fapua,  con  pari  elo  attenda  > dottri- 
na^pietà;  anZjt ricordeuole ( fa  lontanai' ado- 
latione)  eh' ogni fuo  ge fio  a cafio , ogni  parola  pronun- 
ce 2 data 


ci at  a etìandìo  famigliar  mente  ,fia  attìon  regolata 
di  Orator  e : onde fòglio  io  dirne  quello , che  rfertfcè 
Cicerone  hauer  detto  Epoli  di  Pericle  ; cioè , che  la 
Dea  Pitofìhauefie fatto  il  fòggia  nelle  file  labbra. 
Hora  mandando  io  in  luce  la  prefinte  Oratione , 
fatta  da  me  alfignor  Principe  di  Stigliano , difi  riu- 
nendo la  ‘vita  dellafignora  Duchejfa  di  oMadda- 
Ione  ; ho  voluto  honoraria  del  nome  fauor ernie. dì 
V.  S.  lllujìrifi.  che  tanto  intende,  & pon  in  opra  del- 
t arte  del  dire , & a cui  tanto  debbo  : non  perche  pa- 
ghi con  pochi  fogli  I' obligo  molto;  ma  piu  tollo,  perche 
con  quefta  occ afone , moftri al  oS Mondo  d*  ejferle^j 
obligato . <*Mi  ha  ella  con  modi  nobili , non  fil  fat- 
topartecipe di  quei  beni,  cheharitrouati  da  difiri 
buire  nella  mia  Patria  ; ma  mi  ha  procurato  , Qf 
ottenuto  quei  della  propria fu  a:  et  quali, Dio  buono? 
la  nobiltà  f ottimo  duono  delle  città.  La  Imprefafu 
degna  delle  fue  mani , come  di  cofa  di  rado  confi gui- 
ta:  & ben  protejìo  le  di ffc  ulta  Monfi (e far  e Ai un- 
cinelli, che  nondimeno, fi  moflrosfldubbiofe  delfine  > 
fu  meXpfortfi.  a configuirlo.esfibita  la  primiera fer 
de  deli  lllujìrifi.  S.  P A O LO  Sforma,  la  cui  auto9 
vita  rimojfe  ogni  dubbio.  Quello  honore  auguro  l ‘ai 
tro,percioche  riceuuto  il S.  Ambrofio padre  mio , di 
B.  Ai. pon  la pofierità  nella  Pialla  dì  Macerata* 

Panno 


Panno  i f S 4.'.  U dtqmrfddì ( fugsso  nel  Mkg*~ 
firato  de'  SS.  fefare  Compagnoni,  Mercurio  Man 
anelli , et  f tulio  Fideli  % (fot annoia  patria  ncflra  di 
origine, moffa  ad  emù! atto  ne  delle  due  altre  care  CP  a 
tri  e , di  nati  wtà , (f  di  ag  gregat  ione*  et  a z^elo  di  ri 
tr ouarne  il  vero, [ir  incitarono  $ArebiUÌ>fi  ritrovo 
il  teli  amento  di  (fio.  Battijìa  (zittendolo  femore , 
auo  di  fio.  Battisi  a mio  ano , che  partito  di  la  circa 
gli  anni  i foo?  termino  in  qmfe parti  giovanetto  * 
portato  da  Maria  Vi  fiorite fua  madre  ne'  i jo  2.  et 
fi  ritrouarono  1 fogli  delle  relationi  di  fio.  faleaZj- 
Xp  frati  ani  dottor  di  le  gge , & hìftonoqrafo , fatte 
al  S. Cardinal  fui  do  zifeamo  Sforila  ; tra  le  quali 
fi fa  mentione  dell ' , origine  di  quel  fio.  Battijìa 
primo . nAppreffa  fabricato  iui  con  diligenza  prò \ 
ceffo  della  morte  di  Paolo  mìo  bifauo , ve  ci  fi  ncllez 
fattionifiifcitate  indietro, che  furono  cagion  della  di - 
fperfione,  perche  ne  ueniffefaluato  il  gioitane  (cocio* 
fa  cofa  che  dopo  i padri  anco  vccideuano  i putti,  per 
eilirpar  i nemici:,  che  non  ere  fi effero  alle  vendette ) 
mi fi  mando  l'arbore  intiero  degli  méttendoli , (cf  de 
gli  Sformo  [chi  formato  la  con  atto  publico,  con 
ogni  riguardo . Si  mandor ono  infeme  te  ricognit io- 
ni del  S.  Coliambo , & Iacopo  (zittendoli , che  fino, 
fati  vita , & fpir ito  di  tutto  il  maneggio  -,  indi  quel - 

% **  *3  le 


le  delC aualier  'Vier  Er ance  fio  da  Faenza  ; figuì* 
ron  o appreffo  le  del S.  font  e Aleffandro,et  fonte  \ Tir- 
ro  zAAanfuoli de gliaAttendoli da  Bologna: ulti 
mamente, per  colmo  di  gratia, et  di flab'ilmento*  ven 
nero  le fedi  de  mìei  S.  Sforile  [chi  yla  feconda  dell  II - 
lufinfi.  S.  B AG  LO  Alar  che/e diBroceno,  che 
anco  prima  ne  batte  a fauorito  mìo  padre . Et  la  del - 
l' Eccellenza  dell  llluflrifi.  Reuerendifi.  Signor 
F dfA  NC  E S fO  Cardinale  Sforza  ,(<f  Con- 
te di finta  Fiora , capo  della  famiglia . Quafi  ad 
vn  tempo fu  mandato  ilpriuìlegio , o ( come  dicono) 
il  breue  della  rintegratione , chef  e ( riconofciuta  la 
caufa)la  magnifica  communita  di  fotignola>p atria 
commune , cosi  amplifi.  di  continenza,  come  riccbif 
fimo  di  ornamenti  , fi  gnato  del  Di  2 6 di  Decembre 
dell1 anno  trafiorfo  S 7.  con  tante  damoHrationi pu- 
biche , p rinate,  con  quante p compiacque  di  rico 
mfiermi , riceuer  me,  et  frate  Ih  miei  nel  nume* 

rode1  fuoìy  quella  madre  di  Heroi , che  anco J pira 
grandezza, , & ritiene  dell'antica  Alagnificenlaì 
la  quale pa  fempre  venerabile  alle  genti , per  lo 
nome  inefiinguibile  de  fuoi figliuoli . Die  VS.  lllu- 
firi fi. felice  principio  à tanto  me'ip,  a cui  piaccia  a 
Dio , qui  cufiodit  ueritatem  in piculum , dar  ottimo 
fine  nelle  cofi , cbenmanganoda  effeguire . Ho  vo- 
luto 


Itito  con  quefa  lettera , mandata  à lungo  con  facile 
occ afone,  dar  ragù  agito  a V>  S.  III.  delle fortune  di 
c afa  noJlray  et  infìeme  àgli  Amici  del  Regno >et  del- 
la It attaché  la  legger  annoi  à molti  de  quali y era per 
auentura  obligo  mio  'diferiuerne  particolarmente . 
Lef  o riuerenz^a , et  labacio  le  mani . T>i  Napoli 
à 2j.di  Nouembre * / / jS  8 . 
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DiV.  S.  Illuflrif.  Qf  %euerendif 
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Semitor  e oblìgatìf.  & humilif. 


(jio.  Battijìa  zittendolo. 


D I M O N S.  P A O L O REGI O 

VESCOVO  Di  VICO  A 

g i o.  battista,  attendalo. 

• ■ . „ -■  *•  ' ■ i ì*i® 

VE  ST  A dt  fommì  Eroi  ,fomma  no- 
driccj , ; 

’ \*  . * .'v  * ; \ \ X\  ^ .< 

Che  tu  con  vere  lodi  al  cielo  ejìollii. 

•v  'v  ’•>* 

Aderta  ne  la  citta  de* fette  folli 
EJferle [ìatua  eretta  alta,  e felice^? , 


*■  •<  t 


<ijMa perche  a nofhri  tempi  éò  non  lice  ; ’ 

Onde  il  S cheto  ha  gli  occhi  humidi , e molli  ; 

Co  degni  firitti  tuoi , di  inan  la  tolli 
DelT empo  edace , e de  la  P arca  vitrice , 
oATT  ENDOL  Saggio,  eh' alfamofo  tempio 
De  l’ Immortali ade , ergi , e confiacri 
T>i  R VR  SRT  A Caraffa  il  chiaro  Nome . 

fosì  ( mal  gradò' d'ogfii fiirto  fi;  empio)  , - 

rQuejla  Donna  cRealeà  noi  dimojìri , 

Degna  di  mille  ctAteni,  e mille  Runica . ^ ^ 


DEL  S. CAMILLO  PELLEGRINI 

. kuo  '.In  materia  della  orationem . 

OL(j  A y ogni  Donna  , eh’  altamente 
off  tri  y 

Dopo  morte , W dì  glori  a partem  s 

L a mente , pur  gli  occhi , a quefte  carte  ; 

E’  l gran  Ritratto  di  RVBERT A ammiri . 
E se’  n si  chiaro  fji  e echio  auien , che  miri 
oA  l’alta  imago  se  conforme  in  parte  ; 

Render  fuo  Nome  oJcuro>o forz^a , od  arte 
Di  T*  empo  non  potrà  ; pur  voli , e giri. 

Volga  l’ interna  vif  a ogni  Scrittore 
*A  i lumi  9 ài  ’ ombre  date  ,v  non potrta 
H amano  Ingegno  riguardar  se  Beffò, 

Tur  fe  linea  tirar pari  al  Pittore 
Del  gran  Difegno, penna  può ; le  fa 
ditene,  aArpmo,  d'auanXar  conceffò . 

Del 


DEL  S.  F L AM  1 N10  P O C L IES I 

da  S alerno , in  mater,  dell*  autor,  et  della  famìglia. 

TT ENDO  LO  [picador  doppio , 

che  luce;  v 1 

E'I Frale  in  mi)  S ignor, orna,  e l'Eterno: 

Onde  di  f angue , e di  vìrù  difcerno 

^dietenelremiepropìnquaLuce. 

E fe  Soggetto  la  mortai  mia  Luce 

Efori  ve  de, eh  e defia ; ch'ogni  altro  ha  a fcherno  : 

Efel  caldo  affetto  ,v  col penfier  m interno ; 

Se [ìeffa  inganna  , e n me  doppia  la  Luce . 

Onde  shor  tanto  rejìan  paghi  ifenfl, 

C on  Fornir  a,  e con  l 'odor  ; che  fia  s* io  veggi  r» 

Del  ceppo  antico  I' honorat  a Fi  anta  ì 

Dì  cui  non  C A T V Afol f pregia , e vanta  ; 

c a chi  de  gli  dui  ìlluUrì  ì Fatti  e greggi 

Vide , e quei  chiamo  D VC I » hor  lìet a tìenff 
1 1 CLd - 


. C LAV  D II  L IB  ESS  J%T>I  :• 
t Atrebatis  Epigramma . 

'«  ; • • ••  ■ •■■*£*’*  xT  i j ■ ■"  « k i r 


VA  L E fuper  radians  aurum  eunda 
Ara  refulget  * * ‘ r 

Et  fuper  sthereo fderè  Th&lus  ouat  : 
E alis  auans  vates  Bah  tifi  a Attendolusorbi 


zAEandat  Appollmeo  carmina  culta  choro . 
Heroum  monumenta  q uibus fabricantur  in  suum 
Aurea , qu&fubddntìgnibuT%  haud pereunt : 

Et  quibus,  abiedis pharetraq, . Cupidinis  ar cu , - 

Cantatur  purus,  mirus , inermis  Amor. 

Ec  quis  condignas  reddetpromuner enfinoti 


Bis  facrum  decoret  bina  Corona  caput?  d 
Cùiddhcebus formam y Mercurius  efftfacundumt 
Dodrifiam  TallaS)  dqnat  e Apollo  Ijram  » 


* vi\  Vv 


v\^V. 


Toart 


IO^N  FRJNC.  LOMBARDI  NE^P. 

AD  PANSOPHVM  ENCYCLOWEDIASTEN  DE  CLARIS, 
Attendo  lo  Tkiscaendecaton  Carmen. 

W' 

O A4  IN  A non  caju , uerum  ratione , 
Platonis  , 

Secreta  imponi , Panfòphe , dogma  docet . 
dtAn  non  hic  *v atesy  RaptiHa  zAttendolusjllam 
Pr fidar  am  expresfit  Helifabethfibolem  : 

Laus  cuius  currit pierò  ore  exprejja per  orbem  s 
Sit  Dominip  hoc prodromo  >ut  maiusi  orbe  nihil  .<* 
Hic fiquidemuates>  quem  Phoebus  uter q.  coronat 
Smyrneumjignat  cum  Cicerone [enem . 

Ntlfeclo  hoc  matusfanefpeBare  licebit, 
sAdiunttis  linguis  9Jc  ilice  tat  que  tribus . 

Sit  felix  igitur  mater , pater  : atq.  ROBEPfT A> 
Hoc  calamo  volitet  viua  perora  virum . 

Patri  a fit  felix , genero/a  utrum genuit  qm , 

Eji  qui  C ampani gloria fola  pii . 


ORATIONE, 


VELLE  hiHorie  , Signor 
principe, fono  flate  ricevute  con 
maggior  fede,  che  hanno  hauuto 
la  teftimonian^a  o di  marmi ,a, 
di  metalli , o di  edficìj  ; o pure 
di  optale  he  altro  indelebile  ve •* 
fltgio  lafciato dall'  antichità,. 
Et  quanto  piu fenfatamente  teflficano  l'eccidio  di  (far* 
tagtne,  di  Cjierufelemme  le  pietre  fòttratte  dall  'une, 

& dall  ' altre  ruine  ; gli  archi  albati  in  Roma , c 
bronzi  impressa  vincitori  j che  le  penne  l/fate  di  men- 
tire, & fi (fette  di  mentita  de' gentili  hifloriografi  f Co- 
sì la  memoria , che  lafctera  dife  la  gran  RV  BERT  A 
Caraffa  nella  magnificenza  di  molte  opere  .nelle  infcrit 
tioni.et  nelle  flatue.che  tutta  ~\>ia  a lei  smallano  ; e la 
Ecc.voflra  medeftma.come fattura  fua , gloria  fua  3 et 
maggior  opera  di  lei  ; agni  fa  del  coloffo  del  Sole , mo- 
flrera  bene  di  vicino di  lontano  effer  verita  fempli - 
cisflma,  quanto  di  lei  fi  ragioni , o fi  fcriueu . 

c A Egli 


■ 'Bgli^WO itbeSfiidUl  ehìeWUedifàf  farà  necef 
f irtamente  imperfetta  : conciofia  che  non  s impone  ter- 
mine allèfue  anioni , uiuendó  ella  ; fgfi  Verone  alle  fate 
kfied | qitalfriu($tafpiù  che  mài  àgiouare  il  pfaonkloi 
con  nuoui } &gran  beneficij , darà  campo  larghtsfimo 
ad  altra  oratione  fófii(fe:^4firofordtoré^ . <JAia  la 
grande^a  delfao  merito,  non  affetta  le  pompe  fune- 
rali ; acciò  che  non  paia , che  piu  lofio  I'  vfo  di  orarci 
nella  morte  délle  donne  tllufìri;  che  I'  incitamento  del 
valore  a dir  di  lei  cièonduceu . pepare  • Jfùd  * che  io 
Mi  preparo  -a  dire  degli  armi fuoi già  cor fi  ; confido , che 
aggiunga  al  chi potrèhbe  intieramente  racco- 

gliere fatti  grandi  ‘i  o qUèjìi  raccolti  efprimere  il  modoy 
et  l' affetto  conchee  Ila  lifeicome  ne  anco  la  lode  huma- 
na aggiunge  a premiar  la  Hirtii } la  qual  foto  fi  rTé'otit- 
penfà  ndcieloi  latrerò  adunque  alcune  linee  di  quefìa 
Signora , né  far  è vn  ritratto  di  chiaro  ofcuro  ; ombreg  - 
gierò,  al  meglio  ch'io  ftppm  ledotifiie  ilafch.ndo  àpiiì 
dotta  mano } che  aprendo  tutti  i fonti  della  eloquenza, 
tenti  di  colorire  jenti  di  darle  con  i ' ombre  i lumi . Sa- 


ranno i lumi , quel , che  di  lei  meno  fi  comprende  > quel 
che  n'appare  indeeibile  ; fgfi  faranno  l ombre  quel  che  i 
grandi  intelletti  capino  maggiormente  delle  fue  diurne 
qualità quel  chéuenga  conce  sfo  di  fprimer  ne  à pen- 
na , à lingua  mortale^ . Ala  non  rimarrà  l 'imprefa 
mia  così  defraudata  delfao  fine , che  non  baHi  la  faru 
glorio  fa 'vita  ( qual  ella  fi  fiada  me fe gnata  ) à dar  ef 
[empio  alle  altre  donne  Halorofe  j che  la  feguiranno  con 

la 


3 

ultimamente  uedoueuèdouaf  per  le  flradedelUuir- 
tu.  Celebreremo  tfuoi  natali  Jajfm  ìlleu  attornine  arde- 
remo, corri  ella  paffàjje  puramete  glt  anni  angelici  del- 
la [ita  virginità  i,  come  ne  maritali  inanime , pudica 
tolera  [J? fortemente  i ca[i  auuerf  ,auan  zzando  fi  in  quel 
li  ; & come  ne  lredoufli  al fine proceda  ella [untameli-  3 
te, miglior,  andoprudente,  magnanima , le  proprie } & 
l' altrui' fortune^ . . •>  «••••  ■>  ■ , ^ , .•  > 

Nacque  queHagran  donna  ( ottenendo  da  Dio  leu  Natsu 
natura  quanto  "golfi  di  benignità  di  cielo,  & trabendo 
da  gli  elementi  quanto  le  pi  acqueti  armonico  all ' ope- 
ra) negli  anni  diece  de iSignore  fipr a mille, fg)  cinque- 
cento . Nobile  firn  furono  i ftioi  natali  egualmente. 
dallato  paterno , & dal  materno  : percioche.non  fiolo  fi  t 

unirono,  nella fitta  felice  generatione .,  le  illuflrisfime 
famiglie  Caraffa , fg)  di  Capua ; ma  forti  ella  dì  nafee- 
re  in  cafia , oue  con  la  citaredo,  delfangue,  ftcongiun - 
geua  la grande  \^a  de  i titoli ; na  fendo  di  Antonio  già 
Conte , & poi  Z ìuca  della  Rocca  di  Alondragone, 
^jjjnamwtfvJlAncipe  di  dii  gli  ano  ^ & d' Mtppohtcu 
fighadi  Bartolomeo ? che fu  terfo  di  Quello  nome,  gg) 
nòno  Conte  di  z/lltauilla , Efthhi  panie , che  concor- 
re sj e à. formarla  l 'uno,  et  l'altro  fa  ngue  il più  depura- 
to del  fegno -,  perche  fi  tràfondejfe  in  lèi  tutto  quello  di 
Q rande , et  di  Bello , dr  Buono  , .cfe  in  diuerfi  oyìn- 

tichi  fi  otri  fui  fi,  : i qmh  virtucfamenie  opera  mio ,.  fg) 
4wefkm memoria  di  fi 
»U  2.  A P(h 


a rTofieri , come  effempio  , & emutatione  di  aggran- 
dir maggiormente  la  cafa . Adora , perche  non  poco  le 
fi  dee  lode  da  firn  Maggiori , cornimi  eremo  dall  'origi- 
ne della famiglia  paterna  ,che  chiamata  prima  Sigif 
monda , tra  (fé  le  radici  fued'  aAlemagn  a , incorrotta 
nobiltà  ; dtfcefe  con  gl' imper adori  in  Jtalia  , & le  fif- 
ciiNt^E 1 fi  prima  tn  Pi  fa , {0  indi  in  Sardegna,  di  cui  diuenne. La 
pATta^o.  Signora  ; (P*  vltimamente  trafpiantata  inTShapohtft) 
detta  Caraffa , con  felicis fimi  germogli  ha  fiorito  in  ho- 
nori , ft)  fruttificato  in  ricchezza . Quanto  puòglo- 
riarfi la  illujìrisfima  Ruberta  Caraffa  nella  memoria 
di  <• Antonio  detto  dxlfuo  valore  Militia , che  hebbts 
ventura  di  condurre  in  quefio  Regno  con  felici (fimi pria 
cipij,  zip*  fuccesfi  Re  Alfonfo primo  di  Aragona , contra 
Kc  Aif  p P arme  Angioneyet  Sfarle  fiche?  quaìù  gloriar  fi, che  hab- 
diiamato  bia  lafua  famb  li  a feruito  continuamente  i fuoi  Rè  per 

all*  adot-  , r f 6 • - • r j 

tió  del  Re  lo  corjo  at  i 6 1.  anni  in  pace , zip*  tn  guerra , (porgendo 
bcn/reSX  fudori , zip*  (angue , ff)  effalando  le  anime  col  ferro  iru 
lo*  che  °"  mano  ' l n %ueftp (patto  di  tempo , chi  potrebbe  nume • 
i»ea  affa,  rar  a pieno  gli  offici  antichi , le  degnila  , i menti , ffi)  i 
K premi  configunt  da  Carafefchi,  che  fiorirono  prima;^ 
po  tutti . c {a  qUelh  etiandio , che  con  lei , zip*  dopo  lei  venuti  al 
Mondo ; aliarono  gli  occhi  alfegno  della  gloria  moflra 
tocco  da  lor  sJddaggiort  ? Miri  adunque  lieta 
RZd  B E RT  A , ziP*  miri  lieta  V.  Ecc.  le  grande  Zr 
%e  di  Roma , della  citta  Regina  del  Mondo, collocate 
nella famiglia  commune, nel  Senator  Romano  fratello 
dei  Cardinal  Filippo  * Miri  Qurre ilo, quinto  genito 
U . a JL  i.  di 


di  Militia ,gi a gran  Mari/ calco  di  Re  Lanzjlao,et  ca- 
valiere dell' ordine  della  nane  : confonda  i tempi , per 
componere  i maneggi , et  aggiunga  a quelli  offici  l'auto  - 
nta  del  battone  diCj io.  T omafo figlio  di  Dio. /tede,  elet- 
to Capitan  Generale  di  Ferrante  ficondoycontra  l'efer 
aio  Franciefe . Aggiunga  al ualor  delle  armi  > la  fa- 
plenda , fp)  la  fede  di  Diomede , fi  fio , pp)  ultimo  figli- 
uolo di  iJMiliiia  : fuegini  primo , cb' entra  ffe  in  Na- 
poli per  gli  acquedotti  conducenti  al pofpZ0 , ch'era  die- 
tro la  porta  difànta  Sofia . ^Non  firut  egli , fcima  la 
fi>adaydopo  la  littoria  del  Regno , togatOyCon  riputace- 
ne della  prima  tefia  del configho  reale  ? non  tenntgii  il 
patrimonio  tutto  del  Regno , così  nel  tempo  di  zslfonfi 
primo  y come  di  Ferrante  primo  f o huomo  in  diuerfi^ 
forme  ammirabile  l Che  diremo  della  fede,  della  pru- 
denza, & dell  ' armi  unite  in  Carafello  nepote  di  Mi- 
litia ? quefii  la  filando  tutti  i (noi  beni  ,pr  e fi  es  filio  uo- 
lunt  ario  dalla  patria  3per  [eguire  <Mf enfio  primo  ; & 
fruirlo  in  diutrfe  guerre  di  Spagna , & ei'  Barbtna. 
Nel  ritorno  poi  del  Re  yfigutta  la  morie  della  Regina 
Giouanna;quanto  egli  trauaghò per  ridurre  alla  dt  uo- 
ttone  del  fuo  Re  i principali  Baroni  del  Regno ì Chi  pa- 
reggia cottui  n°l  merito,  fin&l  cerchiamo  y & noi  tro- 
viamo nello  fiejfo  gelante  [angue  Car  afe  fico  f ecco  Gja - 
leotto  figlio  di  Cjurrello , che  [eguendo  altre  fi  le  fortune 
dt  Federico  ; con  lui , ^ con  la  Regina  fi  ritrajfe  ad  lfi 
chta . Indi  per  Francia  partito  il  Re,  con  batterli  rac- 
comandato i Juoi  beni  ridotti  in  quell  'fola , non  uo!fc~> 

mai 
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mai partir fi  dalla  fede  delfino  Signore  ; 4 cui, coiti  e glifi 
congiungmaper fati  ione  -,  così  Vittoria  Cantelma  futi 
moglie, et  figliuola  del  Duca  di  Sora,fivnma  di  [angue 
alla  Regina  ìfabella,  ®Non  è da  tacer f il  feruigio  di 
Cjwuanni  a tempo  di  Alfonfio  primo,che  con  poche  galee 
armate  trattando  il  mare;etprefio  il  c afelio  di  T rani  in 
Puglia  ;asficurò  il  Pregno  dalla  parte  del  mare  A dna  ti 
co  , 7 s{on  da  tacerf  di  Giacomo  ultimo  efiugnatorè  di 
Cafa  Caldor  a in  A brutto  .come  contraria  alla  corona 
Aragonefr.ne  l'ingegno, et  la  prudenza  di  Alberico  dato 
per  copfere  in  pace, et  in  guerra  al  Duca  di  Calauria ; 
olire  ali' 'effere  flato  cauallerizzo  maggiore  del  Re;  & 
l'hauerprefo  in  mano  dapoi, fiotto  altro  titolo, il gouerno 
del patrimonio  del  Regno  . Ma  come  posfiamo  dire  de ' 
gria fatti  di  Andrea, in  così  breue  p a faggio  ?,  0 come  pofi 
fiamo  ali  incontro  no  accennarli  Fu  quefiti  luogotenen 
te  della  Maefita  di  Ce  fare  nel  Regno  di  7S[ap.  fu  mira - 
bil  cagione  }che  h enfierò facciati  i Fr  ance  fi  dal  Regno 
nella  rotta  del  (far  gitano  ; come , che  uemfie  prefo  con 
eterna  memoria  del  [ucce fio  Franco  fio  Re  di  Francia : 
occupar  ebbe  colini  più-  di  una  uolta  un'oratore.  Ma  per 
non  dfìraher  mollo  la  oratione , riduciamoci  al  filo  de' 
Progenitori  di  qutfia  Sig.  et  conchiudiamo  con  Antonio 
femore, teiere  figlio  di  Militia,  bfiauo  di  lei, et  attauo  uo 
fico, Sig.  Principe.  Hor  uedete  .come  ben  epiloga  la  gran 
dezja  degli  altri  in  fe  fle  fio  Fu  egli  conigliere  di  Fer - 
ratepnmo,ecco  la  fapten^a  fruì  quella  corona  in  tutte 
le  guerre, che finirono;  et  particolarmente  nell  'as fidici , 


prefa,et  ncuperaiione  d' Otranto  da  mano  di  Baiacelo, 
cue  perde  uri  occhio  co  Luigi  fuo figlio, che  fegma  l'arme 
et  le  uefiigia  paterne-, ecco  il  ualore : tenne  la  guardia  del 
le  manne  di  V ico,di  Mafia, et  di  Sorrento  contra  Fra- 
cefi, a tempo, che  s' inchinò  la  fortuna  di  Re  Ferrante  fe 
codo,et  ne  ottene  uittona  il  Duca  di  Angiò  a S amo  -, ec- 
co la  fede:  mantenne  egli  quelle  tre  citta  f reliquie  efire- 
mefiella  deuotione  di  cafa  di  Aragona, in fino,c he  il  fu* 
Re  tornò  d ricuperare  il  Regno-,  ecco  la  perfeueranza:et 
ne  ottenne  alfine  la  prima  concesfione  della  Rocca  di 
Mondr agone xhe  hoggi  con  titolo  di  Duca, honora  dalle 
fafce  i Primogeniti  de  Principi  di  Stigliano, et  ecco  il pre 
mio.  Di  Lui  fi  nacque  primogenito  Antonio  fecondo,  pa 
dre  di  quefia  Si%.  et  uojìro  bifauoicofìui  congregando  tut 
tti  fuoi  beni, menando  la  famiglia  tutta , et  conducendo 
anco  afte  ffefe  molti  caualieri;fi  confiiunfe  ad  Andrea 
Caraffa , Conte  di  Santa  Seuerma, et  allhora  Vicere  di 
quefìo  Regno, cotra  il  Duca  di  Albania.  A tepo  poi  del - 
l inuafione  di  Monfig.  lo  T rech,fi  ri  trafi' egli  in  Cala- 
uria  jdoue  erano  le  bandiere  Reali  di  fina  MaeHaiet  ul- 
timam pienodi  fangue,et  di  gloria-,  dopo  date  molte  rot 
te  a Franco  fi, rotto,  et  lui  dalle fatiche  militari  ; fi  mo- 
ri nelferwgio  del  padrone  dentro  Beluedere:  depredati  ì 
fuoi  beni , & vfwpati  i fuoi  titoli  da  quei  di  cafa  della, 
Magna,  che  inuejliti  dello  flato  da  Monfig.  lo  Trech , 
fi  chiamarono  etiandto  Principi  di  Stigliano  in  Fran- 
cia , dopo  ficacciati  dal  Regno.  AFfa  per  Dio , cojhi , 
che  uide  nell  'Orte  te  de  Ila  famigli  a riff  tender  piu  di  uno 
• Lucifero 


Lucifero  3 non  vede  hora  con  se  lucer  lo  flejfo  [angue  irta 
più  d'vno  He  [ero  f Adi  fi  rapprefenta  di  vicino3qua - 
fi  Helleu  , Doru  Ferrante  Caraffa  Conte  di  Suria - 
no , & Duca  di  Nocera , vofiro  Cognato , peruenuto 
a quella  reputation  dell' arme 3non  ripofleper  lo  Hudio 
delle  lettere  ; & delle  lettere  non  ritardate  per  lo  effer- 
citio  deli arme >in figuir felicemente  le fortune  /o 

vittorie  del Sig.  Don  Cjiouanni  d ’ A u fina  ; a che  mai 
giungesfe  Caualiero  nel  cor  fio  degli  anni  fuoi  giouentlt. 
Ada  come  potrebbono  pur  accennar  fi  nella  fuga  di  que- 
lla oratione , i taciti  moti  della  fina  grand  ' anima  f In 
lei  riflettendo  per  lo  effimpio3  i raggi  di  quel  Sole  degli 
Spimi , che  chiaris fimi , ferenisfimi  le  fi  communio  ano 
per  lo  fangue  ; muouono  t fimi  reali  dentro  di  lui 3 muo- 
uono  il  Duca , anzfii  muouono  nel  Duca  lo  jìejfo  Giorgio 
Caflriota  Scanderbego } transfu  fi  in  lui  dalla  madre  ; 
ad  ardor  di  chiamar  quefìa  a quella  alteffa , che  le  fi 
dee  con  il  Regno  a lei  donuto  di  Spiro . 

T accio  di fra  V incendo  Prior  di  V ngheriagran  Ducet 
e gran  guerriero  : taccio  del  commendator  fra  Giulio , 
hucmo  ver  ament  elitra  le  [ciende;  di  valore  per  fonale 
è ifupcrabtle  ; amenduni  ricetto , (fi) gloria  della  lin- 
gua Italiana  nella  di  firn  none  de'caualiqri  Adaltefi. 

T accio , & vltimamente  di  ^Antonio grande  Ammi- 
rante del  Regno , figliuolo  di  Scipione  fratello  di  lei3  che 
a Di  [noi,  & vojiri , introduce  nella  famigli  a none  Ili 
honoriipercioche  lampeggiarono  di  lontano  a bafianztt 
le  memor  te  antiche ^ . 


' Que  fla  è la  gloria  militare  , quefligh  honori  del  fer- 
colo , che  precederlo,  $ che  accompagnano  RVEER^i 
T A Caraffa  : & da  quefli  meriti, fp)  da  queflefor^e, 
fon  diriuatt  i titoli  antichi,  & moderni;  a guifa  di  tan- 
ti lumi  afidenti  , illuflrando  la  famiglia  ; come  la  molr 
titudine  delle  felle, il ferm  amento-,  che  posfamo  dire  in 
profapia  co  fi  numero  fa, quanti  fon  huomim , tanti  effer 
titolati:  o almeno, quanti  ne  refran  caualieri  priuati; 
tanti  effer  degni  di  titolo . 

Ma  e tempo,  che  riuolgdgli  occhi  a man  de  fra-,  & 
veda  i Grandi  fuoi  per  dignità  di  di  finta-,  & pacifica 
religione  : i Patriarchi  di  zAleffandria , quei  di  zAn- 
tiochta  ; & fette  zArciuefcoui  di  Napoli;  eletti for- 
mi ad  effer  padri  della  patria -< . Miri  lungi , & da 
preffo;et  ueda  alcuni  di  quefit  chiamati  allo  Jf /edor  dei 
la  porpura  : veda  in  mefo  a porpurato  fettenario  ; del- 
la cui  fumma  ; parte  fi  numerapnma , ft) parte  vi  fi 
aggiunfe  dapoi  ;veda  ( dico ) in  me^o  , ft)  olirà  quel 
numero , nella  te  fa  d An  Cardinale,rijf  tender  la  tri- 
plicata corona;  il  Regno  de  Regni \ueda  lui  in  tanta  al- 
te'fiffa , che  arriua  al  cielo;  che  apre,  & chiude  il  cielo; 
chiamando  fi feruo  deferui  di  Dio , effer  veramente  Si- 
gnor de'  Signori  dèi  Mondo  : hauer  fiotto  i fuoi  piedi  i 
Reami , & l Impero  ; ft)  fucceffor  di  dietro , & Vi- 
cario di  Cri  fio; folamente fottoporji  a Dio . Et  chi  mai , 
fra  moderni  Pontefici;afcefe  con  maggior  merito&,con 
piu  felici principi^,  al  "Vaticano  ? Quelli  fhefu  nelfe. 
colo  Gl  0.  PIET  RO  Caraffa  ; riuolto  da  fuoi  primi 
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anni  ad  illuBrar  V intelletto  con  io  Budio  delle  lingutj 
migliori , ff)  delle  ottime  dtfcipline  ; confeguì  la  cogni - 
tiòne  delle  lettere  latine  3 greche 3 ff)  hebrec^>  ; & del- 
la  filosofia  così  r. Platonica^ , come  z/Jnfìotelicau . Si 
ntrajje  vlt imamente  nelle  fohtudini  del  monte  lin- 
cio, ad  inuejìigari  fenjì  occulti  della frittura  : penetrò 
con  aJMosè  la  caligine 3 /apendo  con  Rabbini  i fette  lor 
j Ad  odi  di  T ec  logicare  ; fp)  intefe  quell  ' huomo  delizi 

cofe  dittine, quanto  potè  la  humanit'a  3 fy)  quanto  con - 
cesfe  laY) minila  . Che  diremo  della  injhtutione  de 
‘ Treti  T eottni  y a quali  egli  diede  principio  in  Romeo  ; 
CSt*  dopo  il fiacco  di  Roma  fuggito  in  Verona  , (A*  ter- 
minato tn  Vernino  , qutui  forma  3 & compimen- 
to ? Quanto  con  quefta  loagtouato  il  <sJMondo 3 ouun- 
D. igniti  que  fi  ua propagando  f 0 Jgnatio padre  mio , cari pa- 
nfìli. di  dri  miei,  Lo  dome  o , ft)  Luca  ;da  quali  imparo  quel , 
DULoddi  che  io  so  y effer  ignoranza  ; quel 3 che  io  viuo , effer 
Capua,  morte  : o tanti  ò Angeli , quanti  facerdoti , cujìodi  del- 
la mia  patr'uo  ; quando  Capua  , fide  lis  fi  ma  sì  , così 
k Dio , come  alfuo  Re  ; ma  troppo  immerfa  nelle  cu- 
re fecolari  ne  padri  difamiglia;troppo  all'incontro  otto- 
fa  , troppo  pigra  3 & lippa  al  bene  ne'  figliuoli  ; fi  ri- 
trajfie  tanto  3 yide  mai  i lineamenti  minuti  della  fac- 
cia di  Crijìo  ; fenon  dapoi  3 che  fi  aueffiò  a mirar  con 
gli  occhi  yoflrt  f Quanta  fojìt  cafa  Caraffa , che  all<L* 
grandezze  tue , alle  tuefehcita3nol  tempo  di  quel  Fon* 
tificato ; non  mancò  altro3ch  è ffer  elleno  da  te  jìeffa  ben 
eonofeiutts . ideile  uicisfetudmi  poi  del  Jddondo  3 ti 
w'Y  " ' Y con - 
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confilo  nondimeno  Tyno , fp)  V altro  Pio  Pontefice  ; il 
quarto  fiejfi,  con  creare  Arciuefcouo  di  T^apli  Alario ; 

il  quinto .nonfilo  con  honorar  di  ricca  fepoltura  il 
Cardinal  zAlfonfo , mandando  fin  da  Poma  a Napo- 
li nobilisfime pietre , ft)  d' intaglio  ben  intefe  ; ma  coru 
creare  Cardinale  Antonio . Pachiamo  egli  amoreuol- 
mente  i Car  afe  fichi  in  Poma , & creò  (dico ) Cardina- 
le di  felicis fima  afiettattone  Antonio  : che  praticando 
il  beatis  (imo  conia  mente  in  cielo 3 hide  forfè  nel  [egre- 
to  di  Dio  . quello  agnello , bianco , che  tmfe  di  ofiro ; di - 
uenirpaflore  hniuerfale^ . <JAla  troppo  .Signor  Prin- 
cipe , mi  hafatto  induggiare  nel  genere  paternoj'amor 
di  moHrar  la  Signora  nofira  ctrcondata.non  che  di  cer- 
chi ducali ; di  mitre , di porpura  ,,&  dicorone^>  . \ v.> 
Quanta  gloria  fi derma  a PO  B E,RT  A far  a fi- 
fa dal  lato  materno  diCapua.o  che  confideriamol  'an- 
fica  nobiltà , o che  git  heroici  fatti  ; o pur  gli  honori* 
ì titoli  i Que fi  a nobihs firn  a famiglia  al^a  in.modo}& 
profonda  il  capo  nella  caligine  della  (uà  . antichità  ; che 
nafconde  chiara  i principe  di  fe  fleffa  . & uince  tutte  le 
memorie. ^ . Pure  mandando  addietro  l ’ occhio , quan< 
so  fi può , per,  lo proc  e fio  de' feco  li  ; forgiamo  di  lonta- 
no Aldomaro Cardinale  à tempi  di  Aleffandro  fecodo. 
J4*ch, e da . dA  ndrea  deduc  hi  amo  l origine  di  Cafa  dì 
&$pucLj  } à tempi  dell  ' (mp erador  Federigo ; vediamo 
quefia  progenie  .per  lo  fiat  io  di  tredici  età , continuata 
chiarif, ignobiltà  > sì  che  dura  fidele,  lllufìre  etiandio 
WMaie quattro fehiaite, nali . (XqmnM B.eroi.oquatì 
#«\  b i gejli 
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gefti  et  Antichi  fuoi  fi  rappi  efent  ano alla  memori  a di 
quefidSig.quafiw  T eatro  yche  con  fante  fatue  di  ho - 
fiore ì riempie  l ' occhio  d ' intorno può  ella  rallegrar* 
fidi  tutti , hauendo  parte  in  ciafcuno,pervna  origina 
Additiamone  pure  alcuni  maggior  t,  con  quella  breui- 
ta  , che  ricerca  l ' bora . Ecco  Luigi , ter^o  Conte  di 
Alt  suilla , capitan  generale  di  Fiorentini  ;ne  me ru 
• valore fo  faldato  : pterewehein  battagli  a fingolare  dueJ 
uolte  njinfe . ’ Ecco  Andrea  Duca  di  Ter  mole  generale 
altrefi  -,  ma  di  Cj tulio  fecondo . Ecco  LMaiteo, primo 
conte  di  P alena  ;per  la  fede,  per  lo  ualor  del  corpo , & 
dell  'animo  : non  inferiore  a fuoi  Maggiorici  eguale  con 
pocagentefrenaua  ilnPicìinim , ff  al  quale  Fracefi 
co  Sforma  * imdghito  delvalore",  donò  le  &rmèinquàr* 
tatticoni' tmprejà  del  diamante.  Et  poi  chèla fede  di  co 
Bulini  da  la  numeratione' dall'altrui  doìidelf  animò, 
congiunte al  valor  del  corpo ; che  diremo  dèi  con  figlio , 
della  famigliarita  di  Andrea  primo  con  i' Impera* 
dor  Federico  ? che  della  fide  Ita  di  Ruberto , primo  fon 
te  di  Altauilla3alla  Regina  Cjiouanna  ? che  del  Conte 
Luigi  terze  > che  diede  ad  altro  il  Morrone  3 per  tirarlo 
dalle  parti  Angioine  alladeuotione  delfuo  Re  Lan%i- 
tao  ? che  del  merito , & della  integrità  di  Fabritio  ; k 
cui  eccedette  Larìtilao  ampia potefia  di poter  afuoàr*- 
hitrio  gafhgare,&  perdonare  a Ribelli ■?  Et  vltimamen 
te  per  conchiudere , chiudendo  inquejp  oro  l>n  piropoi 
che  diremo  di  Cjiouanni,che  nel  confitte  maggiore 
[montato  da  c audio  , & prefentatolo  a Ferdinando 


fiuo  Ré , rimala  pedone  ; oprò  che  non  refla \ffe prigion  , 

5 morto  ; eligendo  di  morir  effo pià  tofto , come  diffh. 

6 come  akuemes . - Da  quejto  valore , & queflt 
meriti, procedette  f ampteffa  della  famiglia  ; '&  fé 
ne  diriuaróno  i titoli  antichi,^)  moderni,  Quindi  ( per 
tacere  fra  lo  flrepito  dell armi , ceppale  pompe  fico* 

\ lari  ; di  duo  Cardinali  ; ftfi  degli  cylrciuefcout  di  Ca- 
pua3&*  di  ÒtrtintQ  ; & hoggi  a punto  del  Sig.  c. Anni - ^c“alj 
baie  lllujìrtf.grf*  Reùerendifii' Ardue fcouo  di  TS[apdlt  j 

éntro  nella  c afai'  arnie  his (imo  Contado  di  <^A  Itami  la, 
quelHi  P alenasi AiarchefatodellaTorre  ',  il  Ducato 
di  T ermole  >il  Principato  di  Molfetta;et  vltìmamen - 
‘te^ome  dagrande^afì  deriuagrandeZja;  il  Princi- 
pato di  Conca>con  le prerogattue  de  (pràndi  di  Spagna , 

Che  fe  corona  reale  non  entrò  nella  famiglia  , ci  fi* 
almeno  ( per  ialere:de  i Viceré  J Giulio  Cefare  y ched 
Giacomo  (fonte  della  (Warcia3dtede  di  Re  titolo  lei 
fùRartòlobteo  primo  y il  cui  fauere  impofe  a Ruberto 
feto  fignore  la  cÒYona  ; facendoli  déuotùere  il  Regno : & 
a fù  ^Andrea , quarto  Conte  di  zAltauilleu  ; a eui 
eletto  fra  tutti  i (ignori  del  Regno  y largì  Lan^iiao  la 
'Rew^Cofànfa  di  Cbiàiràmóntdj.  Fra  tanti  fi - 
'gnvririfplendt  ilterfò  Bartolomeo,  nono  Conte  di  Al- 
iaitìlla  y':  (SP  àuò  materno  di  quefta  (ignora  ; che  dì 
'Rubeha  ^Boécapiànota  generò  Hippoltta  fùa  madre  fa 
quale  trasferì  poi  a lei  fua  fgliuola , il  nome  materno 
dell'  aua.  Segtit  quefio fignored granpasfi gli  anda- 
menti dì  Bartolomeo prmot  imitandolo  nella  magni* 
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fice»za,&  nella  pietà  ,con  rinouare  l 'edificio  dell  'an- 
tica cafa  della  famiglia , con  alzare  tante  fepolture  a 
Maggiori fuoì',0  con  proc  acciar  fi  con  le  buone  fue^» 
maniere  V amoreuolezfa  defuoi  Re , La  virtù  di  co - 
fluì Juperò  le  proprie fortune  ypercioche  nato  fecondo  gem 
nito  del  Conte  Franco fco>rimafe  f diamente  Signor  di 
Pietra  C altera  : ma  Luigi  primogenito  9 0 herede  del 
Contado , $ già  di  luiinueflito } dejiderofo  di  quella*» 
quiete , che  può  dare  la  priuata  Itita  : renuntiò  liberar 
mente.  > a Bartolomeo  lo  flato gcome  adhuomo  di  gran- * 
•valore  , & attisfimo  al gouerno  de'  V asfalli . Da  cor 
Bui  adunque  nacque  H ippolita  di  Capua , data  in  mo- 
glie ad  z Antonio  Caraffa primo  'Principe  di  Stigliano^ 
&*  perno  Duca  di  zAlondr  agone  i nepote  di  quello  An- 
tonio , che  fu  ter^o  figlio  di  fiditi  a,;  fi)  da  tali,  0* 
tanti  genitori  Carafefcht>{t)  di  Capua, venne  alL%Pon 
dol  llluflrisfima,  $ Eccellentiff.  R V B E R T A: 
acuiy  dall'  ambito  della  paterna,  fg)  materna  fami- 
gliai otte  farno  / fatiati  vn  pe^zpj  e tempo  homai  » che 
uegnamo , per  fermarci  nelle  fue proprie  lode  ; fen’^gu 
mai  da  lei  dipartirci 

zA dunque  nella  citta  di  Napoli,  capo  def  Rpgno , 
obbietta , contrafio , delitiedi  tanti,  RejdeiRèfa 
tantiydi  Durarlo,  di  zAngiò. , di  zAr^gona , & di 
Auflria  ; di  famiglia  nobiltsfima,  in  cafa  titolata , ft) 
grembo  alla fortuna ; nacque  RV PERT A Caraffa . 
2Vc  ordì  Piatura  gì  amai  più  bel  nodo  di  compie sffone, 
che  di-rado, 0 non  mAÀie  lupgo  afehrp,pdfp^prbipar- 
v , . ticolari 


ttcolari:  ne  forfè  njfcì  mai  a luce  corpo  piu  bello  difan- 
dulia , ftf  che  promettere  di  tanto  auan^arfi  nell  'età 
fuà perfetta.  V fcì  ella  del  ventre  materno^n  anno 
quaf  apprejfo  al  Principe  Luigi; vof.ro  auo  ; q)  fecon- 
da di  quattro  fòrelle  ( percioche  le  precedette  quella,che 
fu  pofcta  are  befana  di  Laina  'Jdauafn  un  certo  mo 
do,prefaggio  di  diuenir prima;et  di  emular  etiandio  leu 
primogenitura  al  mafehio . Llejfmpio  della  grande^ 

%a  materna,che  l'occhio  fuo fanciullefco  fubbìto  attraf 
fi  il  cominciar  ad  imbeuerfi  etiandio  ne  princtpij  del - 
l' allenatone  di  cofìumi  reali ; et  l emulatton  dt  lei, non 
al  mafehio  dello  Hato,  non  alla  primogenita  della  pri- 
magenitura  ; ma  della  tiertu  dell  'animo  all  Imo,  & 
all' altr <u  ; fetojlo , piegar  ad  inuidia  l' amor  del- 
le forellei  come  a riueren%a}Qj  ri  fretto  L amor  del  fra- 
tello . QuéBo  cono  fendo  la  madre } disfimulaua  il 
merito  di  \V  B E IfT  A y & chiudendo  nel  petto 
mat erno  il p articolar  affetto  ; con  freno  dolce  modera - 
ua  le fue  prerogatiue  : & furtiuamente  mirando  l ' ec- 
cellenza del  corpo , <&  tacita  confederando  i femi , & 
i primi  frutti  dell  'animo  ; s alfaua  a certa  freran^a 
di  marauigliofa  rmfeita  nelle  ~yne , & nell  ' altre  doti . 

Cre fendo  in  età  la fanciulla , crefeua  in  bellez^cu , Lode  da& 
& ingratia  : crefeua  in  quella  bellezza  dtvifò , & DelCob 
di  membra-cella  uiuacita  de  i coloriceli' armonia  del-  l>°  * 
le  proportioni , et  nel  tratto  de  i profili  ; che  vinfe  alfine 
la  inuidìayet  dall*  belle  Sig.et  dalle  più  belle  fù  giudica 
tajt  confejfata  belhf.T  rouo  nel  [no  ufo  le  marauiglit 

l ‘occhio 
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Focchio giudici  ofo  della  Marc  befana  del  Va  fio;  tremo 
in  lei  tutta 3 trono  nelle  parti  yche  tacita  confìderare3di 
che foj pirare 3 di  che  reiterar  i fa f ir i j umcendonel- 

l' amor  di  lei , l' amor  di  (e  fleffa , treno  alfine  che  la 
rapijfe  d teneri  reitera  ti  abbracciamenti . -, 

Le  cesfèdibellezza  in  Oriente 
Venere  ftesfa- 

Crefeua  'RJJ'B  E RT  J in  quella  gratia  ammira - 
bile~y  che  sformo  Mgojlino  5SZ iffo  a chiamarla  Sforma  ; 
come  la  chiamò  fempre 3 nell]  vfo  delle  Corti  trasfor- 
mando fi  in  cortigiano;  onde  diceua,che sforzaua  Dotti 3. 
ff)  Indotti , Cj lou ani  ; & V ecchi  a feruirla  : fi  che  piu 
Sfolte  il fenfato filofofo  fojìentaua  quella  opinione , chu 
la  piu  forte  delle  cofefuffe  la  donna.  Ma  pasfamo  al 
~yalon<}@J  ai  beni  dell'animo , ne'  quali  fa  ella  tan- 
to maggior  lode , quanto  fon  piu  volunt  art-,;  poi  che  leu 
bellefgge  del  corpo  fono  tallonali  effe  nafeeno ; ma  quel 
le  dell  animo , tali  , qual  'egli  3 oltre  la  buona  inchina 
tione  j s' insinui (ce . 

T)apoi , che  quejìa  fignora peruenne  d quella  età  3. 
che  con  amore  piu  tojio 3 checon  timore , accetta  la  di- 
faplina  ; quanto  ella  compofe  t ge/li  > quanto  il  uifo, 
quanto  le  parole ; che  prima  la  uiuacitd  naturale , ff) 
l' età  fanciulle fc  a rendeuano  alequanto  pronti  3&  li- 
c enfio f l Riluceua  in  lei , etiandio  nella pr attica fami- 
gliare, ogni  eccellenza  di  ccjìume:  innanzi  al  cojpetto 
de /padre , o della  madre  fra  le  ferite  parea  feru  a ; ma 
decoro  : fuor  di  lor prefen^afd  le  Dame  di  ca  fa, parea 

Signora 


, , r *7 

Signora  ; ma  con  humìlta  : & fra  le  forelle  5 negli  at- 
ti , nel  parlar  ,nell andare  .primogenita;  ma  con  cari- 
tà . Ideile  vifite poi , che  riceueua  la  madre ,con  quan- 
ta auerten^a  ( Dio  buono  ) ella  talbora  interueniua , 
fedendole  prejfo  in  burnì  lift,  maniere  l II  maggior  orna- 
mento di  lei  , era  la  femphcita  verginale  ; ff)  la  grana 
maggiore , cbe  fi  fcorgeua  nel fuo  ~\'ifo  ; era fra  matrone 
il  flentio . Kapprefentaua  qua  fi  pitturalo  fatua  mu- 
ta , cbe  folamente  rallegragli  occhi  : il  moto , fff  le  no - 
te  > ftf  l allegrezza  ; erano  rare , ff)  a tempo , quando 
venia  prouocata  a rifondere ; & nel  riceuer  de  fauorit 
cbe  le  fi faceuano  . Tardo  giro  di  occhi  a fguardi  basfit 
breue  moto  di  labra  a forrifo  modello,  bafroftono  dtpa 
rolette  fenfate , & poche  ; riuerente  leuardi  perfoncu 
ad  ine  bini  humili ; erano  quelle gratie, che  accompagna 
uano  la  belisfma  giouanetta  . TDi  quefie  maniera 
adorna  , tira.ua  a riguardarla,  & a contemplarla, per 
uaghezz*  > tutto  l ' honorato  cerchio  di  donne  ; si  che 
pareuavhimamentejh' ella  fola  trattene f e tutte  ; & 
che  ingombrale  di  allegréfffa , & di  gioia, la  camera 
tutteu . Ella  fra  le  tenebre  della  humilta , & fra  il 
lume  dello  intelletto  ; non poteua  non  ifcorgere  nelle  ma 
rauighe  alma , le  proprie  doti  : ff)  lodata  più  volte  co- 
sì nello  fato  Vergineo  , come  maritale;  foleua  dir  paro- 
le , eh'  efrimcuano  quelle ; Fallax  gratia , & vana 
eli  pulchritudo:  mulier  timens  Deum,  ipfa  la- 
udabitur. T^on  accettaua  lode  da  i beni  del  corpo , et 
meno  da  quelli , che  dicono  di  fortuna  ; perciocbe  noru 
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nacque  per  elettìon  tale  ,*  ma  fette  procacciò  lode  con  ben 
sfarli , fregiandoli  di  honefia , ft)  di  mo debita;  ne  mai 
ragionò  di  altra  Donzella  con  emulatane , cercando 
pur  fempre , che  potè  fie  lodar  in  donna. di  cui  fi  trai  taf; 
fe  ;o  come  con  dignità  fin  far  leu . 

Ella  fe  ben  non  nacque  ali  ago,  ft)  alfufo , nafc en- 
do [ignora  ; fe  bene  non  al  cauallo  all'  arme , na - 

fendo  donna:apprefe  nodimeno  tutto  quello  degli  uni , 
che  appartiene  a chi gouerna famiglia  ; 0 tutto  quello 
degli  altri,  che  comportano,  la  honefia  del  [fio . Era 
dotta  negli  efiercitij  donnefhi , perche  intende fie  Jopra 
le  fue  Create;  impara  fie , come  douefie  e (frettar  le , 

non  fio  col  commando  ;ma  con  lo  efiempto . L'ago fua 
difeta , o di  oro  p afiata, era  pendio  di  Pittore , eh'  emù - 
laua  la  Efatura  in  dipingere  le  fpetie  piu  belle  delle  pia 
te , ft)  degli  Animali . Ftngeua  in  ramigli  auge  Ili,  0 
ajjgettaui  il  Cantofingeua  dietro  alla  lepre  il  cane , 0 
parea  di  ydire  il  latrato;  apriua  i ale  al  falcone, dietro 
alla  colomba , 0 pareeu  ; che  s albfafiero  dalla  tela  , 
per  ualore  per  la  bìan^eu . ’PLe  i maneggi  > ir  ili , na- 
ta viralo , 0 miglior  ella  del  fio  fie  fio  ; rubbaua  con 
gli  occhi  la  difiiplina  , che  prendeua  il  fratello  , di 
trattar  il  cauallo , 0 1 'armus . Jndurò  ella  il  teneb- 
ro braccio  al  tiro  del  dardo , aue'ZX.ò  la  bianca  mano 
ad  incornar  l ’ arco , ad  impor  la  faetta  alla  corda  ; per 
feruirfene  nelle  Caccie , che  hanno  dell  ' arme  La  fiomi- 
Cognitio  gltan^su . V enne  vltimameme  in  tanta  cognitione  di 
JJf* CAC  ugelli  di  rapina  > ig)  di  cani  uenatici  ; che  ne  Don  Lui 
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gi fio fratello, He  ìntendea più ; ne  la  fipero poi  nell' ufi 
fé}  nella  felicita  della  C accitu . Sapeua  ella  de  miglior 
generationi  degli  fiaruieri,ejfer  quelle  di  oylrmenta,di 
‘ Ter  fa , di  (f  reci  a , di  africa  : fapeua  elegger  fra 
queflil'  zArmenicOy  conofciuto  all  occhio  ^erde  ; & 
il  Greco  al  gran  capo , al  collo  grojjo,  alle  moltm* 
penne , & a i piedi  in  color  di  cetro  ; come  rifiutare  fuor 
di  quefiij'  Indiano , ft)  il  Siriaco . Quando  mai  fai* 
li  fiogiudicio  ne  felu aggi  venali } che  le  sì  ojferiuano  ? 
togliete  queflo , Signore  ( diceua  al  fratello  ) fp)  il  tolto 
YlufciUcU  . 

Che  diremo  della  notitia  de' falconi?  argoma  aitagli 
habitatori  della  palude,odel piano  ; dal  color , che  ten* 
deua  alrojfo  : dal  uario , o che  tende (fé  al  bianco  ; quei3 
eh' erano  generati  ne  Adonti-.^  dal  nero3i  nati  nell' ifole 
maritime ;et  riputati  i più  nobili  da  i popoli  di  Ale  (fan* 
driaj  . Et  di  che, già  dottisfma , non  rendeua  ella  più 
dotti  i fioifalconieri  ? Infegnaua  riconciliar  il  falcone , 
inobediente  al  ritorno , per  ifdegno  3oper  fiperbia  del* 
l animo  fio;  quando  douea  regalar f con  la  colombcu 
bianca , a lui  per fegreto  di  natura , grati  sf ma  ; come 
fi  augura,  il  falcone  errante , oue  fa  egli  fuggito  ; che 
nondiuengano fuggitiui i pref piccioli , innanzi  della 
prima  muda  ; come  fano  accorti  dopo  la  muda  , al* 
la  qualità  delle  nuoue p*nne^>  ; che  non  nafeono  cor* 
te , o magre , & aride  ; qual  fife  il  tempo  della figau^ 
per  de fi derio  di generare  ,{p)  di  accompagnar  fi  cofel* 
uaggi  ; quali  tfegni  della fugaci  toglier  fi  da  fuoigiri> 
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& dal  diritto  del  fa  leoni  ere  l'aprir  la  coda  ,{f)  gir  arlcL> 
intorno , fg)  il  tender  dritte  aduna  parte , falendo  fem- 
ore in  [ufo  ; & infegnaua  i ripari , che  precedeuam , 
fp)  che  feguìuano . altrettanta  cognitione  acquifb  la 
nobil  vergine  delle  cacete  terre  fri , de  He  qua  li  il  cane  è 
Brume  to  maggiorc.cbefapeua  la  generation  dicaniiut 
ta  Ja  de' nofrali  , & de  foraflierr,  & quai  fi  fu  [fero  le 
migliori  nationi . Sapeua  come  i co  fumi  vnmerfali 
della  fette  tieni ffero  alterati  dai  particolari  della  regio 
ne  ; ff) fapeuo  la  debit  a mi fc  eia  di  diuerfe  fc  hi  atte,  per 
"^nire  temperatamente  inun  parto,  le  proprietà  de  ge- 
nitori. Rtfiuiaua  parimente  quelli  di  color  bianco  y 
et  quelli  di  color  nero  : ì fegnati  di  queBo,  come  d 'argo- 
mento d' impaciente  a foffrir  I' ardor  del  Sole  nella  fate ; 
fgj  i fegnati  di  quello  come  di  chiareffa  d impotente  a> 
tolerare  l acerbità  del fred.do  nel  verno  : e legge  do  ilpa- 
idale,il  volpino , il  lupino , (f)  il  frumentaceo . Scott-* 
traua  co'  fegni  del  pelo  le  forme  del  forte u , del - 

l audace, per  gli  animali  die  ontraflo  ; feontraua  ulti- 
mamente,co' fegni  predetti, le forme  del  ueloce  per  gli  ani 
mali  di  fuga.  Ala  troppo  in  lungo  tiriamo  I'  oratione. 

Quejìe  applicationi  non  impediuano  le  altre  del 
ballo , del  canto,  ft)  del fono , nè  quali  R.V  HE  E- 
T A facea  bella , & uaga  moflra  di  fe  ; portando  in 
numeri , & tempi  marauigliof  la  mano  , leu  lin- 
gua , 0*  la  perfona:  & impediti  ano  meno  gli f udì  del- 
le buone  lettere, ^ . E/ebbe  ella  le  belle  f\e  della  lingua 
T ofeana  ,fcriuem  3 dittano, , e f rimena  ti  fuo  concetta 

per- 


•perfettamente  ; intendea perfttam.  quello  degli  altri > 

0 dijìejo  nelle  proprietà  della  profano  raccolto  pure  n elle 

metafore  del V erfo  : sicché  dapoi  venuta  in  iliaco  di  Si- 
gnora formaua  ella  il fegretario\  o il  migliorava'; 

ff  cUua  così  intelletto  a [enfi  ofeuri  di  poeti , come  giu- 
dicio  non  volgare  del  buono  , & del  reo  . Hebbe  anco 

1 digrojfamenti  della  lingua  latina  fé  ricca  memori  cu 
delle  btjìoric , apprefe  da  lei  ,per  effempio  della  vita;  et 
per  guadagnare  nell  ' eia  giouìnile  ,la fnil ' pruden\  a . 
Fu  dotta  piu  che  mefanamente  nella  Geografa, fàpea 
dividere  la  terra  in  regioni , le  regioni  in  atta , le  citta 
fettoporre  ad  altera  di  polo, & dividere  a meridiani. 
Di  modo  s invaghì  degli  lindi , che  etiandio poi  marita- 
ta ,vdiua  a gara  col  marito  L ’ Jjìro  logia  dal  Fortvnio: 
ne  per  affen^a  di  cpuelloyinterrompe.ua  le  care  lettìoni  ; 
di  maniera}  che  nel  ritorno  poi  del  Conte  fvo, dolcemen- 
te l 'irritava  ad  invidia  ; non  che  ad  emù  latione . Sep- 
pe con  il  numero , &gii  ordini  anco  de  cieli  ; quanto  fi 
apparteneva  al  moto  del  primo  mobile , f)  de  pianeti  ; 
le  ragioni  degli  eccentriciyde  concentrici,  & degli  epici- 
cli; & le  imagini , & le  favole la  trepidatione  dei- 
ottava  sfereu  . Ada  doue  io  la  feto  quello , che  coronava 
le  virtù  di  quejla  bella  verginei l' amor  della  religione , 
tl fervor  dello  fimo , l' alimenta  per  digiuni- , non  che 
per  naturale  fobrietal  Quante  no  Ite  alle  corone , a gli 
cjfcijyalle  Avi  effe  private  di  ca fa  faceva  feguire  ritirata 
ft)  rinchiufa  in  camera,  la  lettione  di  qualche  fama  vi- 
ta ? Quante  volte  ella  leggendo  delle  vergini  de  fiderò^ 

eh 
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di  tal  rimanere  f quante  uolte  degli  heremìtì , / offrirò  le 
folitudini  de' monti,  & dellefclue;& il  ratto  di  Mad * 
dalenal  quante  uolte  nell  ' ejfempto  delle  'artiri , s 
innamoro , s'infiammo  de  tormenti  t Jnuidtò  ella  bene 
Jfrejfo  il  rogo  di  z, Agnele , il  coltello  di  Lucia , / ’ horror 
delle  ruote  di  Caterina  ; & la frattura  de  i denti  di 
zÀpollomeu.  0 giouanetta  raris fima, tu  eri  huomo  ne' 
maneggi  mirili, tu  uergine  nella  integrità,  del  corpo 
dell'  animo-, tu  romita  nelle folitudini,  fg)  contemplatio 
ne  della  tua  camera  ;ft)  tu  qua  fi  mar  tir  e, nell  ' arfura 
del  de  fiderio . 

Hora  hauendo  noi.  Signor 'Principe, buona  peTg^a, 
mirato  cofìeigid  donzella , in  bianca  %onna  ; è tempo , 
che  la  rimiriamo  donna  invermiglia, pur  nell'  yna, 
fi)  nell' altra  bellis  fi 'ma  : perche  la  paragoni  V ofireu 
Eccelenfia,yltimamente  matrona  graue , di  nero  ve- 
Hit  a,  alleno  , & all'  altro  fio  uago  (iato  ; & cedeu 
il primo  al fecondo,  in  dimojìration  di  valore  -,  come  di 
gran  lunga  (V io  non  m'inganno  ) & il  fecondo  al  terzo. 

H ornai  la  fama  di  tanta , & tal  donzella  ,fi  fa 
tiauaperlo  Regno  ; tiraua  a de f derio  di  hauerlaper 
moglie  mille  figli , & por  nuora  mille  madri  : che~> 
espunto  ^come  jà  detto  a Ciro  di  rPanteeu  moglie^  di 
fé  brodai  a , effer  la  piu  bella  di  tutta  I'  q^/1  fila;  cosi 
venia  fai'  altre  filmata  la  più  bella  vergine,  della 
Italia  almeno . 

Et  incero, Signor  Principe, fe  noi  confideriamo  a 
minuto  la fmbian^agÌGuanile , che  ne  rrfirba  in  pit- 
tura 
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tura,  V oHra  Eccellenza, non  meno  per  ornamento  del- 
la  (ha  camera , che  per  memoria  di  tanti  beneficij ; Me- 
diamo effer  vero  con  gli  occhi , quanto  borane  flente 
l ' orecchio , raccontar  da  Coetani  (noi . Ben  mi  ricordo 
hauerle  detto, che  il  Ritratto  non  fa  fidele  ; & che  non 
aggiunga , & confegua  di  meta  il  V ero  : perciochefrd 
lo  rughe  della  fignora  nofira , in  quefla  età  , riluce  pili 
gratia , £p) più  bellezza  j cheziehjifò  de  miglior  anni , 
rapprefentato  dal  Pittore^ . Si  fior  fio  ben  egli,  di  dar 
grandezza  alla  figura  nella  maniera  -f  conduffk. 
l'opera  con  politezza , con  diligenza , & con  giudicio 
flraordmarw.ma  nonfìi  piu felice  col pennello,  che  fila- 
no flati  molti  a rapprefentarla  con  la  penna-, pur  nel  fic- 
calo de  gli  ottimi  Pittori , gfp  Scrittori . 

Fu  aduque  da  Molti  richiefia  alla  madre, già  mor- 
to il  padre  ; {/fi  ne  far  anormali  Molti  : fu  qua  fi  com- 
battuta , rinouando  la  memoria  di  Peicpe  Re  di  Fri- 
gia, che  moffie  guerra  ad  Snomao  padre  di  Laodomìa; 
& della  lite  decifa  con  [angue  fra  T urno , ftfl  Enea , 
per  Lamini  cu . <EMa  la  madre  non  meno  tenera  del 
bene  della  figliuola , chefapientisftma  ; h emendai'  oc- 
chio all ' ambito  della  famiglia  Carafefca , eh'  era  nu - 
merofa,  <&  comprendeua perfone  dgmsfime  ; & giu- 
dicando effler  bene , non  diuider  le  forfè  ; ma  quefla  fo- 
mentar con  quella , teffendofra  fie  tela  di  unione , coru 
reciproche  parentele ; diede  orecchio , pf  fife  la  mira,  et 
l ’ animo  m piomede  Caraffa j . 

F liquefo  fceltisfimo  Canali  ere , pronepote  di  Gio, 


14 

T omafo  3 che  nacque  di  quel  Diomede  primo , & prU 
ivo  Conte  di  Ad  adda  Ione,  pia  figliuolo  di  quello  Anto- 
nio detto  Militia . Hor  qu  sfilo  Diomede 3 terfio  ai  tal 
nome 3 quarto  Conte  di  Maddalene , che  ne  dmenne 
anco  primo  Duca  ; era giouan  etto ,c  osi  herede  dello  fia- 
to ; come  di  tutte  le  uirtù paterne , auite . Era  egli 
di  affetto  [ignorile , grato  ; difauella  grane,  & pia- 
cevole ; di  un  cuore  affai  magnammo  : ejjercitato 
egualmente  nella  dt [ci piina  militare , & nelle  buone^t 
lettere . Panie  in  fomma , che  piu  di  altri,  fi  appr  os fil- 
ma [fie  al  mento  di  quefiia  Signora  ; di  maniera , che  ne 
fili  eletto  marito 3 fi  per  lequalita  perfionali  3 come  per  la 
memoria  del  primo  titolo  apportato  da  progenitori  fiuoi 
alla famiglia  deCarajfì  ; & come  per  l' ardenti  fimo 
affetto , con  che  affi  ir  au  a al  matrimonio . Fu  notabile 
fra  gli  altri fegni  dell  amor fino, che  a tempo  3che  fi  tr  al- 
tana l accaj amento ; ilgiouanetto  uago  di  uedere  la  uer 
gine  cufìodita  3 non  già  per  deliberare , ma  per  godere  al 
quanto  della  deliberatione  ; usò  quella  frode  amorofia , 
di  andar  ijconof cìnto,  fiotto  forma  di  paggi  offa  pressarle 
frutta  . Satio  gii  occhi ftm , diede  a terra  digenocchio ; 
primitie  di  quella  rmer enfia  3 che  l 'hebbe fempre  dipo, 
drona  ; & fu  nel  fine  cono  fiuto  da  lei  : ma  dtsfimula- 
ta  la  cognitione  ,■  & gratiofamente  licentiato . 

L'anno  adunque  i j 3 3 .a  trenta  di  Luglio  in  Na- 
poli,nella  pref enfia  di  principali  Baroni  del  Regno, nel 
doppio  concorfo  di  cavalieri  Parafe  fi  hi  ;jà  prejentatau 
alfiortunàifi.  ffcfio  la  nabli  fi  & bell  fi.  & valor  ofifi. 

Donzella, 
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Donzella,  ; negli  ami  qua  fi  1 4 . dell  'età fù&vfg)  il  $.■ 
Diomede  hebbe  in  forte  di  porre  a quella  manbella,che 
fu  a Difuoi  incomparabile , fg)  che  ne  tempo  ancor  uin - 
ce  ; l ’ anello  della  Fè  maritale , tanto  da  lei  cu fi  odito  in 
Dita,  {gf  in  morte  di  lui . 0 che  era  a P edere  la  nanna 
bellezza, a fi  erja  di  pudor  verginale,  render  piu  bello  il 
vifof  non  era  in  e fio,  mentito  il  bianco  del  giglione  fiar- 
fe  leguancie  del  Permifiio  della  rofa  con  artepercioche 
il  pennello  della  natura  ci  hauea  dipinti,  gg)  Pagamen- 
te confu  fi  i colori,  / opra  ogni  humano  artificio . Quan- 
do fiofa  giuntai  ,fì pni  bella  mofìra  di  feUe  fi uedeuano 
familiare  d intorno  mille  virtù  .Era  cofìei  Piuace  in. > 
vtfìa , ma  temperata  di  granita  ; di  jìatura  eretta , 
di giufla grandezza  sì,  che  ne  troppo prefìo  , ne  troppo 
tardi , riempieua  la  vi  fi  a di  chi  mirati  a la  perfino^ . 

or  tana  nella  fronte  ferena,&  nella  maefìà  de  gli  oc- 
chi , fritti , & promes  fi  1 titoli  della fignoria  prefiente , 
fg)  futura  j & ( quef  ch'era  più)  della  r inerenza , in 
che  l hebbe , oltre  il  [angue , & oltre  i titoli  ; fg)  tn  che 
l ha  hoggi,ute più  che  mai ; il  Aiondo . T rafie  così  bel 
lo  flettacelo  ad  ammiratane  coloro,  che  interueniuano: 
fè,che prorompefiero  infieme  a benedire  il  Di,  che  nac- 
que sì  bella  Donna  fa  defiderarle  vnanimifa  maritale , 
copio  fa  prole,  gT  anni  molti,  & felici . Canno  poi  3 q 
( che  L tnteruallo  Zlette  affidata ) fegnato  della  felice  me 
moria  di  Carlo  V.  venuto  in  7 \[apoli,a  1 o.  di  Alag- 
gio fu portata  con  pompa grande  a marito  in  CWad- 
dalone. . Efiaudì  almeno  iddio  i voti  communi  iru 
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quella  concordia , che  durò  quanto  il  legamei  an^tfm, 
percioche  non  fol  maritata  .non  difcrepò  da  luigi  am  ai, 
ne  da  lei  quelli  ; ma  1/edoua  ancora,  ejfegue  tuttauia  le  , 
ultime  njolunta  del  marito . Compar fi  la  Signora-» 
KV  B E RT  A nel  giorno  della  [ita  maritai  allegre % 
fa, qual fi  conucnne  allo  flendore paterno , & mater- 
no ; da  indi  in  poi , qual f compiacque  in  e (fa  il  marito . 
La  r vera , gg)  non fucata  bellezza  ; le  pompe  dell  ' oro , 
delle  gemme,  0*  delle  uè  fi  ; le  fruirono  principalmen- 
te per  lo  diletto  dell  'occhio  del  Conte  fuo  : & f amaro- 
no neramente  con  ifuiferato  reciproco  amore  ^ripu- 
tati in  queBo  felici ,di felicita  non  eguale  alla  de  molti . 

Lo  fecchio  fuo,  era  il  vi  fio  del  marito  j che  allhoreL» 
fi  riputaua  abbellita , gg)  addobbata  a pieno , quando  o 
fecondo  il  famigliar  ufi , o fecondo  il  decoro  di  compari- 
re ; in  S>n  certo  modo  compiaceua  all  occhio  giudice  del 
fuo  Signora . fhiamata  jfeffo  a fi  fini , de  quali  era 
ella  anima , fi  et  t acolo , & compimento  ; gg)  nè  quali 
ella  non  ferina  la  prefenfa  del  fuo  marito  mterueniua; 
piu  toflo  nel  modo  leggiadro  compar fe,<&  in  portamen- 
ti da  lei  fteffa  inuentati  ; che  in fregi  di  oro , gg)  di  perle , 
oue piu  tefìo  ricchezza,  che  ingegno , gg)  leggiadria  mo- 
fi rafie . Era  tofo  nelle  fue  inuentiom  fegmta  dalle  al- 
tre Signore , le  quali  benpoteuano  imitar  quello , eh' el- 
lafacea  ; ma  non  quelle , che  hauea fatto  in  lei  la  natu * 
ra  : non  aggiungendo  alla  femphee , gg)  incomparabile 
belle  fifi  a di  lei  ; ne  allo  finto  viuace  della  fitta  bellez- 
za , ch'era  la  inimmbtl grati <l»  . Hora  legganfi  ì de- 

cretì 
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creti  delle  leggi  maritali , non  fòlo  appo  Giurìfconfultì  ; 

tna  appo  T eolofi , & Filoffòfi ; aggiungendo  alla  necef- 
(ita  de  i Legi (latori , & il  decoro  etiandio  s ft)  la  Reli - 
gione;c he  dall'ina  all'altro , et  dall'altro  all'ina  ,fi 
videro  ajferuati  tutti . Portinogli  ejfempi  della  cocor- 
dia  mar  itale, venga  cAlbutio,' venga  T erentiana , che 
vijjero  inanimi  fen^a  querele  i $.  anniiuenga  Publio 
Rublo  Celere , che  meno  anni  4 3 . con  Caia  Ernia  fux 
moglie  ,fen^a  ,cttel'  Imo  fi  lagnaffe  giamai  dell  ' al - 
tro  > ft)  fi  compiaceranno  in  coforo,  che  all  'antica  me- 
moria aggiungano  l effe mpio  moderno , con  viuere;meìì 
tre  d Dio  piacque  ; d ’ vna  l)ita , ft)  d ~yolere^ . 

Qua f imagine , che  rapprefenta  nello  fpecchio  l at- 
titudine del  w fi  altrui  ; alla  ut  fa  lieta  dell  'vnofi  ral- 
le gran  a l altra;  al  contri  far  fi  dell  altro  ,per  le  co  (è  uX 
ne  del  Mondo  ,fi  contriflaua  l’ vneu . Quefla  infer - 
mata , cadea  £9*  quelli  ; quello  rileuato , s'ergeua , ft) 
quella  : infieme fani , infiems  infermi  di  corpo , ftff  di 
animo . Erano  esfi  vniformi  al  reggimento  della  cafd , 
& dello  fiato  ; unanimi  altrettanto  al  reggimento  del- 
l'anima, & fermi  nella  fede  fanta  Romana,  nella. j 
fperan^a  dell  altra  luta , nella  carità  Iter  fi  iddio , et 
verfitlprosfìmo  ; &vniti  ne  digiuni , nelle  prediche , 
ne' diurni  offici , come  negli  effercttij . Et  in  tanto  amo- 
re, 0 che  rifpetto , 0 che  offeritane  fra  loro , qua  fi  no- 
netti fpo  fi  l ffmna.ua  il  Conte  ‘Pericle  in  iA (pa fiacche 
non  fi priuaua  mai  di  fina  Infìaf fendo per poco  (patio 
di  cafa;che  non  uenijje  con  lei  a teneri  abbracciamenti. 
, ; 1 ,)  Di  Se 
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Se  ne  compiacenti ; & chìl^edeua , ^ chi  V udi- 
va : hor  quanto  vi  fi  compiacque  chi  legolli  in  cielo , per 
la  teftimonianfa  del  Sapiente. iy?  In  tri  bus  placi- 
tum eftfpiritui  meo,  qux  fune  probata  coram 
Deo  , & hominibus  : concordia  fratrum  , & 
amor  proximorum;  & vir  & mulier  benebbi 
confentientes.  Chefein  tanta  fimpatia  gnon  pia- 
cque al  Signor  effaudirgli,  in  dar  loro,  figliuoli  ; non  fu 
già , che  maledicejje  il  (ito  ventre  , & fife  dichiarata 
ferite  ; percioche pur  vna  volta  concepì , & aborti  i 
ma fu  per  render  lei  piu,  disbrigata , & più  virile  negli 
affanni  propri , fg)  altrui  , che  feguirono  ; & per  co  fi - 
tuirla  vltimamente  madre  di  tanti  parenti  , di  tanti  re 
ligio [ì , fi)  di  tanti poueri  ; come  appreffo  diremo . 

Entrata , che fu  ella  nella  cafa  del  marito , fi)  ri- 
nolti foggiagli  occhi  per  quella , & pili  oltre  per  lo  Ha* 
to  ; ritrouò  oppreffe  in  modo  le  facolta  dall  altrui  ciuili 
ragioni,  che  saccorfe  prudente  più  di  quello , che  l età 
potea  render  la;  di futura  calamita . ^Ne  diuenne  pen* 
fifa  > & delibero  di  abbracciar  con  animo  grande, gli 
affari , per  fuperar  con  la  prudenza,  & col  tempo,  gli 
’ affanni  : & redimere  la  per  fona  dei  marito  dalla  fer* 
uitu  dei  fori, no  che  la  cafaset  lo  Hato . 0 Dona  ueram . 
rara,  ueram. fortisfma , con  che  parole  del  prefente  ti 
celebrerò  io  ; ouegli  atti  fiesf  del  Conte  ti  celebraro  for- 
ti  s firn  a , fi)  rara  f Que fu, dando  tl  maneggio  tutto  del- 
lo flato, et  lo  fgrauamento  in  mano  della  faggia  moglie  ; 
fe guniti:  lei  nel  con  figlio,  et  nell  'effe  emioni,  come  co  fa  di- 
urna, 
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urna, mondata  da  Dio  a fua  cafa , perche  a fatto  non  ro 
urna  (fé . ^affettò  ella  la  cafa  di  modo  tale  ,c  he  die  tofto 
(peranna  di  miglior attone  ; rìfecò  il fouerchio , ordinati 
difordtnato  j f0  prefi ffe  mi  fura  a difendi]  . Promdeua 
ella  per  tempo  ad  ogm  co  fa,  a hen&ua  al fuo  tempo  don - 
uto gli  auanzi, preci fe  tutte  k ute  de  furti  a minifiri; 

& nflrinfe  in  pochi , {0  buoni  il  numero  de  ferunori . 

Chi  potrebbe  dire , che  cura  ella  hauea  della  fami- 
glia ì in  che  cu  fiodia  teneale  dame  fue , non  come  ge- 
lo fa  del  marito , ma  come  madre  f le  occupaua  ne  i La- 
vori dell'ago , per  l 'ufo  commune , & per  i ’ ornamen- 
to delle  camere  : che  le  tele  ad  huopo  della  per  fona  del 
Conte  lauoraua  ella  delle  fue  mani  ; ne  altre  a quelle^ 
intrometteueu . ^Altrettanta  cura , & poco  manco  %e 
ló  hàuea  de  paggi , che  la  notte ficea  chiudere  nell' an- 
ticamera, faluando  fhonefta  loro, con  dijiinguerii  dal- 
le genti  communi  di  cafa ; & roborando  le  lor perfine^ 
con  l 'ufo  de  i pochi  commodi  > che  per  lo  ripofo  delfonno 
ci  fi  apyortauano . il  giorno  poi  nelle  bore  ouofe  ( alme 
no,  quando  il conceffe  lo  sbrigamelo  degli  affari ^faceti 
occupar  parte  di  loro  alla  (frdmatica,alla  Retorica, al 
l' Aritmetica-, f0  parte  ( fecondotldiuerjogenio ) negli 
e foniti]  del  canale  are, de  Ilo  fchermire,et  dei  barreare . 

Mentre  di  anno  in  anno  fi  rileuaua  lo  flato , ella  ri  ricetta 
tenne  fempre  il  decoro  della  cafa  : ne  manco  ettandio  di  Dl  blG' 
ufare  flendore  nelle  occafioni , che  le  fi  offerivano  ; le 
quali  fe  ben  ella  non  ricercano, , untando  quefìo  le for- 
ze ancora  inferme  -,  non  però  le  rifiuta  mai  > che  non  fa 

com- 
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comportava  ilfuo  animo  grande . La  feto  \ che  Mad- 
dalene continuamente  era  ricetto  di  gentiluomini  con - 
vicini  di  Capua , di  TSlola , fp)  di  ^Auerfa , che  norL 
mancavano  mai  di  feruirla  , di  fauorirfene  ; con 

quanto  apparato  tre  'volte  ricevette  la  Signora  <JTfar- 
c befana  del  V aflo  ? Riceuella  quando fu  per  gire  in 
Lombardiatcon  la  comitiva  di  più  di  cento  cavalli 
due  volte  poi  ritornata  vedoua  in  Regno , che  'venne  k 
ricrear  fi  [èco , tir  andò  fi  Napoli  apprefib  con  innume- 
rabili cocchi,  fp)  cavalleria^  . Et  da  chi  non  furono  ni- 
fi tati  , & fauoriti  ; grati  fempre } quanto  altri  Baroni 
del  Regno , a i Viceré  di  Napoli , fp)  in  modo  partico- 
lare al  Signor  Don  c~Pietrodt  Toledo , che  con  mòdi 
priuatisfmi  f communicaua  lorol  Ricevettero  la  pre 
[enfia  del  Signor  Duca  di  zsllba  , fpfi  appreffo  del  Si- 
gnor Duca  di  Ricala  con  la  fam  'glta  tutta , con  la  or* 
dinan^a  quaf  intiera  di  Continovi , con  la  fequela  de 
genti  ihuomim  fpagnuoli , che  fi  ritrovarono  in  Napoli , 
quanti  fi  pub  credere , che  fegwffero  il  Viceré  a diporto. 

Eglino  all'  incontro  con  tanta  magni fic  enfia  li  rac - 
col  feno , quanta  hauejfe  potuto  vfar  mai  cafa  fontis  fi* 
ma  : trattenevano  quei  Signori  co  mille  piaceri, con  mtl 
le  dchtie  fuori  con  numero jo  apparato  di  caccia  reale  ; 
fp)  dentro  con  le / cene  di  comiche t et  di  tragiche  rappre - 
fent  attorsi  » Ne  i prouidemcnti,  era  maraviglia  a ve- 
der la  Signora  Cerne  [fa  intervenire  in  ogni  co  fa , non  fi- 
dar fi  a pieno  del  l'alor  di  nefifuno,  quantunque  diligen- 
te ; andar  ordinando , & di  [ponendo  (come  unau 

volta 
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volta  auuenne)  con  le  chiome fciolte  in  mano , che  r af- 
fettanti in  tr  eccidi . \ - 

Da  lei  vfciuano  i preparamenti ella  era  il  mag 
gìor  apparato , il pià  hello  fpettacolo , il  più  grato  trat- 
tenimento di  quei  Signori . Che  f non  ricettò  più  hol- 
te  il  ^Principe  di  Salerno , il  rPrincipe  di  Bifignano  ; 
ft)  infinite  volte  lo  di  Stigliano  fuo frate  Ilo  >t  quali  con 
canale at a conueniente  a Signori  grandi , (jp  con  tur\ 
ha  innumerabile  di  pedoni , & di  cani  ; ventilano 
per  la  caccitu  copio  fa , <Cpfamofadi  quei  luoghi:  ma 
più  per  vedere^  le  marauiglie  di  quefia  Signora  nel 
cacciare . 

D etto  babbi  amo , quanta  fpecolatione  nefacefst^  Caoci&. 
donzella  fora  amoreuoltsfima , fé)  amantisfima  mo- 
glie sii  ma  non  meno  emulatrice.ch  emulata  dal  ma- 
rno i fi jìudtaua  porla  in  vfo . Si  ritraheuano  fpeffo 
alle  felue , bora  con  la  famiglia , & bora  con forafiieri 
diflrabendo  ella  con  la  per  fona  del  marito  fé  grauefipe 
dell  animo  di  ambtduojn  quei  principe  trauaghofi: 

0 che  vagherà  era  a vedere  la  bella  cactutrice 
con  le  fue  dame  vefiita  dt  quel  colore  > che  in  dtuerfi 
tempi  ritenena  il  bofeo  ì bora  di  verde  nel  S> erde , bora 
declinando  dal  verde  nello  impallidir  delle  foglie  i$) 
hor  di  quelle  fete  juc cinta , che  rendi  nano  ti  color  de 
rami , & di  tronchi  ignudi  ; per  fare  illufione  a gli 
occhi  delle  fierjLj . 

Poi  tana  talhora  nella  deflra  l vccello,  t albor  a il 
cane  IngUfe  i che  le  mando  la  Regina  diaria , con  la 

~t",v  -,  mie  lii- 


3 1 

intelligenza  altrepdelle  note  ìnglef,allequaU  effo fora 
fiere .dubbio fò,et  irrefoluto  nelle  nofre';folam.ubediua. , 
c A lei,  la  deHra  mamma  al petto , gpil  manto  al 
fianco;  non  toglieua,  che  non parejfe  l>na  Mmafone  :■ 
& che  nonfujfe  vi  fi  a per  le  ritte  del  V olturno , £57*  del 
G arigli  ano;  per  li  Campi  per  li  Alontì,&  per  le  (elite 
vicine;  come  Mntìope,  & <JAfenalippe,preJfo  T anai, 
jg)  T ermodoontt^ . 7S[on  lemeua  ella , perche  Frute, 
ZiT  idmonefujfero  da  cinghiali  e finii:  ne  chea  guifu 
della  bella  P irene,  dalle  fere  lacerata , hauifje  a dar 
nome  dal fuo  nome , d qualche  Monte  del  Regno . Era 
fupore  a uederla,  nel  cor fo  diueloctsfìmi  gineta;  feguir 
le  F ter  etera  fluporefa  diletto , $r)  àjfauento  vnito;Ì  ef- 
fer uifa  con  lo  fpiedo  nelle  man  belle , 0 pur  col fdo  ca- 
ne Ingle fesche  non  f acca  defiderarle  l' animo pia  de  Mo 
losf , nè  la  ueloctt  'a  con  la  terribilità  degli  Indici,  gene- 
rati dalla  mefc  olanda  di  Tigri  ; affettar  intrepida,  lo 
[contro  horribile  del  porco ferito  ; (g)  fe fola  a piede,  0 [e 
& il cauallo,  difender  eque f re. ^ . 

Qua!is,&  Aethiopum  quonda  fiticnnbusaruis. 
In  ruluLin  Regina  precem  fe  fe  armat;  & audet 
Sola  pedes  fe  fe  irato  chiediate  Leoni, 

Infigmq;  arco , & duplici  Zenobia  telo. 

Si  terminma  il pi  ac  ere, con  gloriar  fi  fpeffo  d'hauer 
fatta puì  cacciagione  del  manto  , 0 degli  altri  : fg)  dijfe 
talhora  col  lume  d' un ferri  fo , che  non  era  mar  ani  glia; 
pei  che  anco  de gli  vece  Ih  rapaci  ; il  più  grande , & il 
piti forte  ; è la ifemincu  . Poi  che  con  mano  prudente, 


33 

flrinfe  cofleì  le  chiome  della,  Fortuna \ &fi,  che  le  riuol 
gejfe ferma , & flabile  la faccia  tutta  ; quanto  ella  at- 
te/e alla  gloria  del  marito , così  nelle  occafloni  de'  Si- 
gnoriparticolari ,come nel  feruigio  del  fuo  Re;  moflr an- 
dò no  meno  amore  uerfo  il  manto ,c he  virilità  di  animo 
in  fe  medeflmtu  f Chiamato  il  Conte  da  Maria  di  Ara 
gona , ejfendo  morto  il  Marchefe  del  Vaflo  ,che  an- 
dafle  come  parente , ad  accompagnarla  nel  ritorno  de 
Lombardia;  con  quanta  riput adone  la  Signora  R V- 
B E RfT  A , fiche  parttfle  il  marito , accmhe  pari- 
mente fe  ne  honor  a/Je  il  Conte  fuo , che  andaua  ; {fi  la 
tifare  befana,  chel  riceueua  ? Così  nella  fedtttont -» 
della  guerra  di  Siena , nella  quale  Don  ‘T tetro  di  T o- 
ledogli  di  è carico  di  una  compagnia  di  caualh  leggieri  i 
& nel  i j j 6 quando  venne  ad  OFtia  l 'efercito  Fran 
eie  fi , che  il f gnor  Duca  di  <Mlba , 'U icere  allhora  del 
Regno,  {fi generale  di  quella  imprefa gl' impofe  carico 
di  far  tre  mila fanti;quali  fempre  gli  amminiflro  far- 
feKV  B E\T  A [un , coraggio fuo,  &neruo  fuo  \ 
Così  nel  lenire  di  Monfgnor  di  Gufa  con  le  genti  di 
Francia, per  la  hi  a del  T ronto;  che'  l predetto  V icere  lo 
coflituì  nella  guardia  di  cAtri,  {fi  gli  diè  gefo  di  far  co- 
ronalo di  domila  fantini  che  partì  con  quefle  genti , & 
con  altre  del <JFfarchefe  di  Bucchiantcoa  tener  quella 
piazza , nelle  frontiere  de  mmici;amendui  eletti,  come 
perfone  valorofisfime , {fi  dotte  dimettere  in  ordinanza 
ogni  numero  di  fanteria, a partirlo, a fmembrarlo , & 
ad  Unirlo  in  battaglione , {fi  a collocarlo  nelle  Dfife  ; 

E quanto 
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quanto fu  egli  per  finalmente  dalla  Contejfa fruito f 
Era  talbora  il  Conte  intricato  in  Napoli  ,f0  tal- 
bora  di  fratto  m diuerfi  luoghi , che  l' oc  cu pau  ano  di 
memoria , f0  di  corpo  ; & però  Ufciaua  intieramente; 
cura  alla  moglie  di  formar  la fantaria,&  la  caualle- 
na  ; fapendo  la  diligenza  di  coBei , effer  altro,  che  don - 
nefca . Gli  forti  anco  di  accelerar  la  partita  con  nume- 
ro non  pieno, 0 lafciar  la  nputatione  in  mano  a lei, con 
la  cura  di  mandargli  apprejfo  le  genti  a compimento  ; 
0 il  tutto  fuccedeua  felicemente , & a tempo . \ Super- 
ba in  tanto , & rara  hiflafacea  il  'Veder [i  quefla  bella 
Signora  interuenir  alla  moflra , {0  alle  paghe  de fo  Ida 
ti  : / ’ effer  yifla  con  chegiudicio  face  a licentiarei  men 
buoni , & fupplir  co  migliori , al  numero  fcemato . 
EJfaminaua  quefli , & quelli  per  affentargli;0  rfiu- 
tana  queBi , & eleggeua  quelli , di  età  ferma , di  corpo 
grande , di  affretto  fiero,  tolti  da  profesfon  robufla, sfit- 
ti di  patria  bellicofa , & ejfercitati  alla  militia  ; o al- 
meno con  attitudine  di  'vita  à quella . TDa  tali  ( dice - 
ua , njifla  hauendo gente fetta  ) affretta  ferutgio  il  mio 
Re,  & honor  il  Conte  mio . Soffrir aua  con  ijdegno  del- 
ia fouerchia  ofjeruanfa  del  fefrfo  ; ncordeuole  del  valor 
mafchio  di  T omiri , di  Zenobia ,{0  di  ^Ar  temi  fi  a, na- 
ie , per  anentur  a,  à tempo  migliori . Prendea  cura  del 
pulir  delle  arme  del  marito , s accorgea  delle  armenti 
tutte , {0  degli  addobbamenti  de  [uoi  c aua  Ut . 

c Armaua  finalmente  difta  mano  il  marito,  dicen- 
do , che  fempregli  occhi  fuoi  fi  riuolfero  al  uolto  del  Si - 


3f 

gnor  fio  ; ma  che  àllhora  non  /ape*  riguardar  altro  , 
che  le  mani  diluije  quali  credea  valor  ofe3<&  fperaua , 
che  haueffero  ad  effer  tra  le  mtniHre  della  Vittoria  del 
padrone . Già  non  ui  hauea  cylflianatte , che  rendejjts 
penfofa , & lagrimofa  la  forte  donna  : ne  il  numero  dop 
plicato  de  i figliuoli  di  Hecuba,  le  haurebbe  fatto  imita 
re  il  dijfuadere  di  zHndromacht-j.  Le  nncrefcea.non 
che  il  marito  andajfe  à periglio , ft)  à dubbi  cafi  ; ma , 
eh'  ella  ; non  accompagnajfe  lui , come  Hipficratecu 
il  fuo  <JMitridatei  ne  i dubbi  cafi , ff)  nel pertglio . Et 
già  chiedeua  di  feguirlo , mentita  l h abito  virile , & 
già  nefaceua  querelo  fa  inflanfa  ; ft)  già  già  mofiraua 
di  fregiar  la  bella  chioma , & minacciaua  di  troncar- 
la ; perche  dato  hauejfe  conueniente  luogo  all  ' elemetto . 

Hauea  prima  ben  ella  moflrato  ardir  militare  a 
tempo  che  gli  Spagnuoli  dejhnati  al pr  e fidio  del  Regno , 
rimiti  all'  util particolare, et  feordati  della  mihtta;am 
mulinati  la  riflrinfero  col  marito  nel  camello  detto  . la 
guardia  San  Framundo  del  Contado  di  Cenerò . Ricca 
era  la  preda 3ofitnatii  nimici-3ma  prudenti ,animo fi , et 
fideli  gli  as/ediaticon  loro.  Fecero  refi (ìen^a  gagliarda, 
non  ojìante,chc  alla  veffation  di  fuori  3fi  aggiungere  la 
debolezza  di  detroper  la  penuria  del  uttto.  DtHnbuiua 
la  Contejfa  di  fila  mano  la  robba-,rtferbaua  per  lo  Cote, 
per  fe , et  per  fuoi  famigli  ari  la  minor  parte  ;et  confort  a- 
ua  tutti  i Influì  ualore  la  f or  tifi.  Donna  à i cuori  degli 
.huomim  in  modo ,c he  toleraro  tanto , che  fopragiunfe  il 
(occor fo  di  D.  Pietro  di  T oledofie'paretfet  de  va/falli . 
] '7 Vi"»-  E 2.  c/l  Iti 
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lei  liberata , 4^/  liberatrice  difie , altri. 


ILa’Grot 
Di  Mad* 

©ALONE  , 


■peri' ottimo  reggimento  ; dt fiero  quei  Cavalieri  zone  or* 
fi , che  fi  douea  dare  più  toflo , cA?  da  lei  ricevere ;il pre- 
mio  della  corona  obfidionak . 

H or  a, mentre  il  marito fiì  occupato  nelle  cure  granì 
della guerra,  & ella  fel  rapprefentaua poluerofo [uda- 
re fiotto  ilpefio  honorato  delle  arme  ; & egualmente fiog - 
giacere  a cafi  fortuiti  la  vita , c '9*1'  honore  del  Signor 
fiuo  ; come  credete , Eccellentif.  Principe , eh'  ella  fi  ne 
flejfie , negletta  i capelli , ff)  le  vejh  ? Si  priuaua  non  fi- 
lo delle  citta , & principalmente  di  T^apoli;  ma  di 
vficire  alla  ricreation  delle  cacete  : & riflretta  in  chie- 
fa  orando , o in  camera  con [ue  dame  lavorando , onero 
con  fuoi  vafialli  negotiando  ; paffaua  folitarie  le  bore . 
7S[el  tempo , che  fi  guerreggiò  in  Oflia , oue  il  marito  in- 
tervenne ij e ella  incauarvna  grotta  in  Adaddalone , 
dal  palagio  al giardino  di  fiuo  proprio  ‘Difiegno , in- 
ventione ; nonfolo  bellis fima  per  la forma  .ma  mirabi- 
le per  li  luoghi  fot  terranei  j onde  penetrava : sì , che  non 
cedeva  ad  altra  degli  amichilo  de  moderni  tempi. 

*•  ’ Le  fè  dare  l entrata  dall  anticamera  dèi  Conte,  & 
il  camino  per  fiotto  molte  cafi , che  parevano  refiar fon- 
date in  aria  ; ffi  per  fitto  la  jìrada  maefira,che  difiac- 
cava il  palagio  dal  giardino . La  grotta  tripartita , 
caminaua  primieramente  con  linea  dritta  lo  fi  a ti  o di 
cento  cinquanta  nove  palmi  ; ìndi  attrauerfiandofi  per 
angol  retto , quel  di  uentinoue  vltimamente  ridu - 

cendofi  a dirittura, quel di  ottani  a- om  la  maggior  am- 
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pìe^a  fortiua , dilatata  infitto  a palmi  quindici . Si 

apriua  la  grotta  in  diuerfe  parti  a riceuer  lume ; & a 
foprire  Hàtue , nicchi , ripofi  ; tantoché  rima  neua 
notabilmente  luminofa , afciutta  : non  ojìante , che 
*veniffe  irrigata  nel principio , (p)  nel  mcgo , di  acqua 
perpetua , che  fi  rouerfciaua  con  uari  arttficij  di  fonti  ; 
tf r dalle  tefle  di  vna  Hidra , la  piu  bella , che  fi  for- 
tnafife  mai  per  memoria  di  H ercole . Ma  l'acqua  piti 
notabile , che  ui  hauea , in  cui  1 arte  emù  lana  la  natu- 
ra ; era  una  pioggia  copio  fa  mirabilmente  cadente  itij 
luogo , che  non  impediua  il paffaggio  ; là  quale  dal  ru- 
more , fg)  dall ondeggiare , che face  a nella  gran  conca  s 
fortiua  il  nome  di  marc-j . ^Nel  fine , njfcendo  lagrotta 
a bel  quadro  di  palmi  'venti  uno,fimile  ad  Un'altro  nel 
quale  entraua  fendendo  -,  ritrauaua  ampia  grada  per 
infila  al  giardino , che  il  fignor  Duca  nepote  ha  iru 
ejìremo  abbellita  di  arco  d intaglio  nobihsfimo . Por - 
taua  l'vfiita  della  grotta  per  lo  giardino,  eh'  era  'vago , 
& altrettanto fuberbo  di  fonti  marmorei , da  cui  fa- 
tur  iuano  le  acque  dulcif.  limpedif.  fg) frefhtf.  in  ua- 
rigiuochi  mani} e jìi , & occulti;  ad  un  palagio  belli f 
fimo,  nel me^o  dello  fleffo giardino  fondato , con  ricchi 
ornamenti  di  ftucco,&  di  pittura  ,ggj  di fcoltura,eff  ri- 
menti 'varie  intentioni  di  detta  Signora . Et  fu  certo 
marauiglia , che  grotta  di  tanta  ampiezza , & magi- 
fiero; con  le fabrtche fue,co  i lauon  coi  lumi  ; fi  af- 

folue  fife  nello  Jpatio  di  tre  me  fi foli . Quefla  adunque fe 
ritrouare  al  Signor fuo , & per  quefia } 'venuto  c h'  egli 
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fu  ; il  traduffe  all' impenfata  con  ìHupore , ft)  con  al 
legreì^a,  dal  palagio  grande  al  palagio  del giardino , 
,oue  le  menfegh  afettauano . Fe  conofcere  al  Coniti 
fuo , ejfer  Meramente  nepote  di  Bartolomeo  nono  di  Ca- 
pua,che  intefe  tanto  [opragli  edifìci  :& fe  direbbe  quel 
luogo , per  la  magnificenza , non  douea  piu  appellar  fi 
^Fatalone  }o  tsJFet  aleone  ima  piàtoHo  zJFfagdda- 
Ione  , forino  il  nome  hebreo  dalla  grandeffa  d elida 
fua  qualità . 

Finiti  i rumori  di  Aionfgnor  di  (fini fa , ft)  laguar 
dia  di  osdtrt  ; parue  tempo  al  [gnor  Conte  di  ueder  leu 
faccia  della  Maejìa  Cattolica j . CPartì  con  volunt  a, 
anz)  con  confìglio  della  [ignora  Conte  fa , che  intenta > 
jempre  a cofie  grandi  ■.fofferfel  'afenz^a  del  manto , per 
bone fhs fimi  fini . Felice  uer  amente fu  la  partita, per- 
ciocbe  quella  Aiaefld  lo  uide  Volentieri -,  gli  confinilo 
la  compagnia  di  gente  d' arme , diede  al  fignor  Lelio 
fuo  nepote  il  titolo  di  Adarchefe  di  t^drienfo , & a lui 
di  Duca  di  Adaddalone  ; che  ritornando , [luto  Du- 
chef  a ne' cari  abbracciamenti  TfV  B 8 RT  A . Ho- 
ra, ritornato  dalla  Corte  ; al  fommo  del  credito  acqui- 
flato  glie  fi  aggiufe  acora  il fommo  nome  degli  offici  ;per 
cioche  il  Duca  di  Ricala , che  reggeua  qui  allhoraper 
ordine  di  Corte , mando  il  Duca  'Viceré  in  terra  di 
Otranto  . ‘Farne  dura, piu  che  altra  mai,  la  partita j> 
dalla  moglie , ft)  dallo  fiato  al  Duca  ; & duro  altret - 
. tanto  alla  Due  he  fa  >ft)  a Va  falli,  il  re  farne  priui , 
tra  così  breue  internatici  alti  quali  etiandto  oltra  le  ca- 

gio- 
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gtoni , che  haueuano  euidcnfa  }pr  e faggina  non  so  che^> 
di  male  il  cuor  o . *7 urefu  Infogno  vbedire  y pereto - 
C'/’e’  quella,  prouintia,  tanto  principale , tanto  impor- 
tante per  la  mìliti  a , jìando  vicino  alla  V dona  y non.» 
altro  rtchiedeuay  che  la prefen^a  y & il  Calore  del  Dtt 
Ctu.  La  Signora  DucheJJa  gelante  piu  che  mai  del - 
V honor  del  manto  ,gh  diè  la  compagnia  di  tante  per- 
fine nobili , £?■*  tanti  addobbamenti  , & argenteria  ; 
quanti per  auentura  (ì conuentuano  d' auantaggio  al- 
lofplendor  V icerealt^ . Partito  lui  ,Jì ritrafje  con  /o 
fue  nipoti  nel  mona  fiero  di  Cerreto  fuo  Contado  y paf- 
fando  in  fante  lettioni , & conuerfationt  di  quelle  donne 
monache  il  tempo  ; & communicando  hora  a quefìe , 
hora  a quelle  amoreuolmente  la  fitta  menfia ; feendeua 
ffiefifo  con  humtlta  in  refettorio  y del  fuo  nondimeno  in- 
gombrato . 

dMa  ò felicita  humana  indegna  certo  di  queflo  no- 
me 3per  la  tua  incerta fermeffa;  & ò Morte yche  por 
ti  tnuidia  alla felicita  de  Rionali  y fg)  I' interrompi 
fpefifo  l andò  coflui , gouernò  con  fomma giujìttia , coru 
fimma  laude  quei  populi  duo  anni  intieri  : fg)  ecco  gli 
auuiftì  che  fi  rttronaua  infermo  in  Leccia . Ecco  ap- 
aprefifo  lettere  di  defedici , che  il  cafo  era  dijpera- 
lo  y & che  fola  potrebbe  (per  auentura ) la  uijìa  di  lei , 
che  defideraua , che  chiamaua  nefofptri  luta  [ita  ri- 
tenerlo in  yttdu . 

Hor  che  impedimento  poteua  ritenere  co  tra  gli  Jìimolt 
dell amore del  timore  quejìaì  valorofa  S.  che  noru 
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parttffe  ueloce  a tanta  nuouaf  non  la  lunghezza  del ca- 
mino y non  il  dubbio  di  non  arriuar  a tempo}  non  i di  fa- 
gi co  perigli  delcorfo;nella  cui  prelìez^aera  da  ripor  la 
fferanzgu  . Partì  fin^a  dimora,  con  poche fide per 
fine  ; quantunque portata  dah enti  la  nuoua  rea  yfèg 
che  da  luogo  in  luogo  ritrouaffe  genti , che  le  jecero fruì 
tu , ffi  Ufi gmrono . Precedeua  ella  tutti , mutando 
fempre  caualli  • & a pofle  maggiori  cor  rena  fiempre. l# 
fauuifo  innanzi' al  marito , che  foco  la  chiamava,  et 
attendeva  Quella  di  tempo  in  tempo  giunta fuffe . li a- 
uea  coflei  sbandito  il  fonno , non  fientiua  fame , ne  fete  ; 
nonprendea  requie  mai,  fior  data  della  fua  propria  fa- 
llite ; finche  le  precipitò  f òtto  il  cavallo . Ahi  dflauen - 
tura  grande  i ella  diftr  atta  dal  p enfierò , non  prefe  il 
tempo  di  lanciar  fi  in  modo  di  fella , che  fi  ritrouajfe  in 
piedi ; come  mille  uolte  nell  'ufi  della  Cacciai' era  auue 
nuto . Cafiò  quafi efihnta , & rimafie  ojfiefi , & debi  - 
litato  perpetuamente  della  cofiia  dritta  il più  bello , & 
umace  corpo  di  dona, che  uedejferogli  occhi  dell  età  (uà* 

Giunfe  al  fineportata  in  lettiga , entrò  V icereina  in 
Leccie  ,J 'enfia felicita , finta  pompe  ; afflitta  di  corpo , 
afflitta  di  animo  .nello  0 fi  uro  della  notte  : & ce  landò  fi 
al  manto  la  caduta , il  dolore  fifinfi  flanchefi^a . 

Entrò  la  Duch.  al  Duca fuOy&  in  uederlt  nel  ufi 
fpn  ito  di  vita,  levando  col  cuore  al  cielo  ambe  le  mani; 
rtngratiò  iddio  di  tanta  gratia, che  rileuaua  il  di  faggio, 
& il  Sinifiro  della  jìrada . Et  egli  all'incontro  in  ue- 
der  la  moglie , in  fentirne  la  noce , in  a figere  gli  occhi  al 

uifo 
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yìfo , che  non  ìfteraua più  di  vedere  ; in  venir  così  de- 
bole , & fioco  a quegli  abbracciamenti  tanto  de  fiati  ; 
rinfranco  di  modo  il  cuore per  i allegref^a  ; che parue 
etìandio  a giudicio  di  Aledici, che  rinfrancale  la  ulta. 

<JAf a era  pur  giuntai  bora  e frema  , il  che  cono - 
fiuto  chiaramente  ,chi  potrebbe  dire  le  pasfom  del- 
l'animo di  que  fa  Signora.»  y come  andauano  tumul- 
tuando di  dentro  ; & quale. l#  faceano  impeto  , per 
rompere  incori,  ft)  in  lagrime  di fuori*  Ella  hebbt-t 
inuidia  ad  z^llcefle , che  potè  offerir  fi  a morte , fecondo 
l oracolo*;  per  confer uar  in  vitafuo  marito  Mdmeto, 
Re  di  T ejfaglttu . Ma  comprimendo  ella  il  dolore , et 
ve  flit  a di  tata  fortezza  3che  appena  danai ufi  ita  ad  in 
terroni  fofi>iri;attendea  all  'officio pio , che  più  bi fogna - 
uà  y confortando,  & aiutando  colui , ch'era  fua  vita, a 
ben  morire . Ejfo  in  tanto  adoprando  le  parti  dell  ' ani 
mo , de  flauto  di  quelle  del  corpo ; & rimiti  a lei  gli  oc- 
chi deboli, così  diflfir,  (f  ia,  Signora,  fento  i mesfi  di  Mor- 
te , &•  notte  particolare fin  viene  a gli  occhi  miei  ; & 
mi  toglie, tutta  Stia, l'aria  cara  del  uoftro  vi  fio . Voi, 
come  confapeuole  della  mia  vita-, non  douete  molto  pia - 
germi , come  morto  ; offendendo  la  virtù  voflra , fffl  la 
mia . V i efforto  a patien\a,per  amor  di  colui,  che  fi- 
lo tifa  ; che filo  può  darla . Ricordo  a V . S.  le for - 

tezg%e  dell  animo Juo , con  le  quali  ha  fuperato  in  mia 
vita , tante  difficulta  ; che  poche , & minori  le  rima- 
ranno  . Et  mentre  veflita  di  nero , sì  degnerà  moflrar 
fegno  de' Funerali  miei;&  ritenere  memoria  del  primo 
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amore  ; piacciale  anco  di  compiacermi  di  fchiuar  Na- 
poli; & portataci  dal  hi  fogno  .farci  poca  dimora . (già, 
che  le  lafcio per  cafa  la  "Baronia  di  Formicola, nelle  cui 
commode folitudmiritrouerà , mentre  le  piaccia , me- 
glio , che  nelle  citta  ; le perfettioni  dèlia  njeduità  fuau . 
he  raccomando  Lelio , <JMartio  mio  nipote , Olim- 
pia mia,&  i f reati  tutti  di  cafa ; & le  raccomando  fo - 
pra  tutti  l ' anima  mia , eh' è cpiel  nero  Diomede , che^> 
ha  tanto  amato  : mentre  ( concedendolo  iddio ) purghe - 
ra , hi  fogno  fa  di  aiuto , le  caligini  del  Mondo . 

LaDuc beffa  fua , mentre  le  parlò , teneafermiin 
lui  gli  occhi  rugiadof  ; & trahendo  al  fne  profondo  fo - 
fpiro  ,gli  riffofe  ; che  ben  conofcea , non  poter fi far  altro9 
contra  l ' impos  fibilità  di  riuocare  il  decreto  diurno  ; che 
tolerare . Et  chefe  pure  molte  uolte,opprejfa  dal  dolo- 
re, non  haurd  riguardo  a chi  lo  fa  con  imperfer  ut  abili 
ragioni;  ma  al  fatto, che  appare  tanto  dannofo  a lei, al- 
lafamiglia  Caraffa , & a hj  affa  III  ; piàngerà  i pro- 
pri 3 &gli  altrui  danni  ; non  lui , che  fperaua  dal pro- 
ce [fo  della  fua  'Vita  Chriflianisfma , migliorar  condi- 
tione : à che  ella giouàr ebbe  continuamente  di  qua  coru 
gli  offict pij  della  "Religione . Diffe,  che  terrebbe  fempre 
memoria  dell' amor  fuo,&  di  eseguire  gli  ultimi  'voler 
fùoi  : diche farebbe  fegno  al zFhfondo  l 'habito perpetua- 
mente  nero . Diffe  dipiil , ch'ella  noi  lafc er ebbe  in  ter- 
ra jìraniera  ; ma  che  trasferirebbe  feco  il fuo  corpo, per- 
che haueffe  ad  e fere  fyejfo,  mi  fera  conflatione  degli  oc- 
chi fuoi.  quella  nftojìa  ,&à  quejìa  aggiunt<us 
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ntoHrò  il  Duc  & raUegrarfi  nelvifio;^  aliando  le  ma- 
pi  debolisfìme  agli  ultimi  abbracciamenti  ; [ì licetiò  n, 
ft)  rendette  /’  anima  a Dio  nelle  braccia  della  tanto 
amata  moglie  a i i .di  Settembre  i j 6 o . 

Queflofù  ,fignor  Principe , il fin  dello  flato  ma- 
ritale dellafignora  Duchejfa , paffuto  qual  fumo , & 
ombra , nello  jfatio  di  venticinque  anni , & con  poche 
bore  tranquille  , come  à Dio  piacque. . ^Morto , che 
fu  il  mari  tosone  effe  largo  freno  al  dolore  ,il  quale  cam- 
peggio a fu  a uoglia  , non  ammettendo  ella  nella  came- 
ra , oh  era  rinchiufia  ;le  Gentildonne  della  citta  , tan- 
to obligata  all  ' ottimo  gouerno  del  marito-,  già  concorfè 
a confilar  leu . Era  fola  con  lei  la  Adarchefana  di  Po - 
lignano  ,fua  cognata  ; allaquale  toccò l' officio  duro 
di  troncarle  i capelli . V olfe  coflet perdonar  m parte-j 
alle  bionde, lunghe, & copio t fe  chiome  ; ma  non  fu  com- 
portato da  lei , che  tirò  le  forfice  infino  alle  radtcì  j & 
guidò  l'altrui  mano  a ricedere  intorno . Così  honor ò di 
quelle  fila  d 'oro  tipetto  del  marito , & die  quello  intie- 
ramente a lui  morto  ; a che filo  può  dir  fi,  che  attendefi 
fe  con  artificio  ,per  compiacerli,  yiuo . Et  di  che  non. » 
temerono  i Circo  flanti?  temerono  in  tanti  figni  di  dolo- 
re , l'effimpio  di  Poma , & di  Giunnilda,  che f degna- 
rono di  reflar  in  > ita , nella  morte  de'  mariti . 

H onorato  a baflanza  il  Cadauero  di  lagrime ;f  è uo 
tarlo ,etfp urgerlo  di pretiofi  aromati, per  conferuarlo  da 
putridme; et  s'induggiouenti  giorni  in  Leccie , mentre  fi 
afeiuttò  del  bai  [amo-, poi  fi pofe  in  camino, il  coduffifeco 
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& il  portò  in  Arìen^o  ,per  depofito . 0 quante  "Volte 
nel  venircene  fionfolata , de  fiderò  di  veder  l "ombra  del 
marito  ,ff  effe  "Volte  chiamandolo;  & di  morir  negli 
abbracciamenti  apparenti,  come  Lacdomia . D'o^lrP* 
en^o poi , raffinati  alcuni  imbarazzi  ; lo  trasferì  iru 
^Maddalene  Antonio  Caraffa  Arciuefcouo , & Car- 
dinaldi  ® Napoli , & fu  honorato  dvfepolturau . H eb- 
be ella  cura  appreffo  ( fòmma  pietà  ) di  mandar  per  le 
hifcere,  in  Leccie  rimajìe,  ben  conferuate;  et  le fè  chiu- 
der e col  fuo  T utto . 

Hora  ella  "Ve fìtta  di  facco  vile , che  portò  fempre,et 
hoggi porta  ; hebbe  à nulla  Jìima  le  doti  del  corpo , che^ 
curò  poco  etiandio  vergine maritata  ; & fi  ritraffe 
tutta  alle  parti  dell  'animo , con  dic  linat  ione  fludiofa  di 
quelle  altre , che  nell  'età  di  49.  anni , fi  conferuauano 
à marauigha  intiere. ^ . 

nefando  fubbito  al fratello , chiedendogli  huominì 
grani , ff)  maturi  ,per  tejìimonio  della  fua  vita , ft) 
della  cu  fio  di  a del  letto  "Vedouile  fi  guardò  d ’ ogni 

foffettione , che  di  lei  probabilmente  prender  fi  poteffe. 
Sprezzò  tutte  le  maniere, che  "Vedouili  non  fuffero : heb- 
be ad  indecente  l ’yfi  dell  argenteria , 0*  ogni  appara- 
to di  cafa  etiandio  nero , & uiffe  femphee , fp)  priuata 
vita , fapendo  ben  quello  ; V idua  in  deliciis  viuens, 
mortua  e ft . Licentiò  la famiglia , fi rijìrinfe  con 

poche,  $ necefjarieperfone  ; parendole fempr  e di  v dir 
quelle  parole  di  (f traiamo  Santo;  Quid  facit  hcec  vi 
' dua  inter  familie  multitudinem  a inter  miniftro- 
' •''>  * rum 
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rtl  in  ^re^es  f Rifiuto  le  feconde  nozje , dicendo,  che 
il  cuor  fuo  era  fipolto  col  Signor  fuo ',{0  eh  ella  er  a coru 
lui  morta:  fgfl  che  no  in  altro  uiuea,  che  in  esfeguire  l ul 
tìme  uoluntd  di  lui . Quefto  folea  rifondere , chi - 

nana  il  ciglio  grane  dtpenferi.  fotezz* 

Si  accinfe  ella  di  fòrte  ffia  piu  che  mai } non  ifihì- 
fando  pericoli , & tolerando  ogni  fatica  ; confidata  in  re  lo  sia. 
Dio  . Giacque  controuerfa  nella  fuccesfion  dello  fiato 
fra  la  Corte  ( non  et  hauendo figliuoli  ) &il  Conte  di 
Santa  Agata  ,per  le  ragioni , che  Giouanna  Caraffa^ 

Jua  moglie  ci  pretendendo.  Le  co  fi  andauano  torhulen - 
ti  per  la  infermità  grauisfima , nella  quale  [introna - 
ua  il  S.  Lelio  Caraffa  Marche  fedi  A ri  enfio , fuccef 
for  vero , della  quale  finalmente  fi  morì . Ella  com - 
parfe  allhora per  lo  fignor  Martio , nepote  commune  di 
lei  , & della  cara  memoria  del  marito  ; concio (la  co  fa, 
che  co  fini  era  nato  della  for  ella  del  S.  Duca  morto,  & 
del  fratei  lo  della  file  [fa  fignor  a RfU  B E RT  A-  Ot 
tenne  fra  lo  [patio  di  duo  anni  la  fenten^a  in  fauor  di 
lui  dello  flato  di  M addatone, & della  B aroma  di  For 
micola  ; percioche  il  fidei  commiJfo,per  cui  altri  preten - 
deua  ; fiaua  fio  nella  cafa  di  Napoli,  & nel  giardi- 
no di  ptaggia , a che  [ucce fife , come  parente  piti  fretto , 

M fi  amo  Carajfcu . Riduffe  ella  adunque  alla  gratia 
delfuo  Rè,  a goder  la  jua  heredìta,  il predetto  fignor 
Martio , che  fi  ritroUaua foro  fiato , con  la  tranfattione 
di  dodici  mila  ducati . Qofiituito  Duca  il  nepote,  gli  ri- 
la filò  primieramente  tutti  Mobili > et  tutti  i Buy gen fa- 
tici , 
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ticì , l ajc  tati  a lei  dal  fignor'Duca , il  eguale  emonen- 
do il  mento  di  lei  al  nepote  >nel  fuo  tejìamento ; ricordò 
il  valore  , fjfi  commendò  la  fede^> , dt  cui  dichiarò 
bauer fan  a lunga , certa  efJerienRcu . (jh  donò , 
oltre  dt  queHo  s varie  gioie  3 afcendenti  alla  fummo  di 
tremila  Rudi  ; f)  donando , (p)  ri  lafct andò , efphcò 
vie  maggiormente  il  fuo  gran  cuore , in  quelle  ultime l> 
parole } parole fempre  memorabili , ne Jenfa  lagrime 
ydite  ; Et  rifiuto  il  titolo  ancor  cu  . Contenta  adunque 
di  riportar  fi  un  folletto,  che  maritando  fi portò  dt  cafcu 
materna ; come  reliquie yfjfi  ricordo  degli  amor  fuoi  ma 
ritali  y da  cufiodir fempre  vedono  ; fi  ritraffe  qua  fi  per 
(ito  ripofio , dopo  molte  fatiche^, nella  Baronia  di  Formi 
colatone  la  corona  de  monti quafii  chiufi  òrma  leu 
JembianRa , ft)  la  folitudme  di  un  monaHero  . Quiui 
viffie  y ft)  viue fuor  a di  tomulto , quella  ben  nata  ani- 
ma ; ne  mai  per  ajfare  di  V . Eccellenza  dopo  y cornea 
ne  per  fuoi  propri  innanzi , trattò  TRapo  li  fenza  ri- 
cordarfi  del  de  fiderio  del  morto  marito , disbrigando fi 
tofìo  : ne  mai  per  l' innanzi  fi  fottoferiffe  Duchejfa  di 
oFkfaddalone , ma  così  a punto  ; La  Duchejfa , che  fu. 
di  <JMatalone~> . 

In  quelle  parti  ritratta , ha  continouato  yper  lo  fpa- 
tio  di  zi.  anni  lajolita  felicita  nelle  operationi , auan- 
Randoft fempremai  nella  prudenza.  ; tt)  de  IR  entrate 
di  quel  luogo ydt  cui  era  rimafla  yfofruttuaria  in  vita , 
fgj  della  fiua  dote , verme  con  bone fìt  rifparmi , ma- 
veggio,  tanti  auanzj  iCbef  è compra  di  cenfi grandi, 
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compra,  di  nuoue  terre.  A dunque  quefefacult a aggrega 
tea  quelle  , la  fecero  così  numero  fa  di  danari , che  le 
dierono  ampia  jlrada  a Jl piegar  maggiormente  le  gran - 
deffe  natiue  dell  animo  [uo;  & di  ufare  a tempo , et 
d luogo  la  liberalità , la  magnile  e za  ,con  le  altre  uirtu, 
che  rilucono  nel  vifo  genero fo  di  lei,  come  felle  nel  cielo; 

& riflettono  con  tanto  fplendore  negli  effetti  ad  utilità 
del  Mondo , Chi  dira  i duoni poi  fegmti,che parte  il  tem  J:IB^Ag  * 
po, parte  occulta  la  fua  modeHia  t di  Cardinal  Sera - 
tino, quando  fu  ve  fitto  di  porpora  ; come  a fuo  parente , 
non  donò  ella  ? Al  Cardinal  Caraffa  altre  fi  nella  fuOj> 
promotione  non  mandò  paramenti , (g)  argenteria  di 
molto  Calore  ? Con  quanta  pietà  mirò  lontano  SD.  Ce- 
fare  Caraffa  fatto  prigione  nella  Goletta ,&* defunto 
aiuto  l nolriduffe  alla  libertà  della  patria , redimendo 
lo  dalla  feruitu  di  Coflantinopoli  ? fon  quanta  cura  fi 
riuolfè  alle  gentil  donne  fue  Create., non  che  alle  Signore 
della  famiglia  l Diede  Olimpia fua,gia  difcipltnata  di 
cento  "virtù, &famo fa  nel  canto;  a D.  Pietro  Caraffa , 
con  bone  fa  dote, aggiungendo  tre  mila  feudi  a quelli , 
che  le  hauea  lafciati  il  Duca.  c, Accasò  la  (ignora  Corne 
lia,& la  f gnor  a Fauflina,amendue  forelle  del  Signor 
Martio  ; Cuna  col  Conte  di  fMontorio , & l altra  col 
Conte  di  (j ai  a fjo  fonando  a quefla  yentemila  ducati 
di  dote, et  portando  la  dote  di  quella  infino  a tntamila . 

Che  diremo  della  alleuatione,  & del  maritaggio  del 
lafignora  D.  Maddalena  di  Rosfi  Caraffa t quefla  for 
lunata  fanciulla  nata  nel  co/petto  di  molte  S.  et  aperti 
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k fena  gli  occhi  alla  luce,nuoua  fpettatrìce  del  Mondo , 
gli  girò  intorno , quefla , & quell'  altra  mirando , gf) 
ultimamente  li  fermò  nella faccia  ferena  della  fgnora 
\VBEKT  A ‘Lame, che  chiedere  da  lei  quello , 
che  il  cielo  ,o  per  dire  meglio , Iddio  >prefijfi  hauea,cioè 
ìlbenejfere  : & quefla  valorofa  Signora  , accettando 
altre  fi  il pr  e faggio  ; la  fi  recò  nelle  braccia  [or  ridendo , 
& la  baciò  teneramente  nel  ufo  ; ne  uolfie , che  fi  chi  a - 
mafie  figliuola  della  font  e fifa  di  Cjaia^zo;  ma  della 
TDuche [fiacche fu  di  sAdatalone  . Lì  Eccellenza  jua  la 
concepì  di  mente , eleggendola  per Jua  ; ejfia  le  commu -, 
nicò  lo  fpirito fino  , injlituendo  per fie fiejfa  la  uolunta  di 
fanti  defiderij , 'f)  di  reali  coflumi  ; illustrando  per 
altri  di  molto  ualore  l intelletto  di  buone  lettere . T ac 
ciò  bora  di  quel  numero , che  fuole perfettionar  lingua  , 
mano , & piede  donne  fio,  doti  ben  di  Donna  Madda- 
lena -,  ma  tanto  minori  delle  altre  [ue  SleJJe , quanto  in 
maggior  grado  epojfiduto  da  lei  il  canto , il  [uono , 
il  ballo  ;che  da  innumerabili  altre  Signore . Fe  acqui - 
fio  della  lingua  T ofcana , & Latina ; hebbe  l'ufo  del - 
lo firiuere  felicemente  prò  fa , ff)  uerfo  -,  la  lettion  delle 
hifiorie  , & di  uarie  altre  cofe . Flora  diuenuta  in  bre 
ue  tempo  ,per  molta  folhcitudine  ; fopra  quello , chepo- 
teua  dare  maggior  tempo , fopra  la  tenera  età , & dirò 
fopra  il  fjfio  ; la  più fpett  abile  donzella  del  Regno,  ver- 
gine egualmente  marauighoja  ne  beni  del  corpo , del- 
l'animo , & della  fortuna  ; piacque  a lei  di  maritar- 
la . c Afa  adunque  la  Eccellentifi.  Signora  nelfuogo 

della 
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iella  carità * tre  anni  firn,  comporto  torfela  di  braccio* 
come  (puella , che  amaua  lei  in  lei  > per  fuo  bene  più  to- 
fioche  lei  in  fi  mede  fimo!, per  fue  delitie,et  compagnia^ . 
Comportò  diuidere  i luoghi , & riporla  in  feno  di  "in  al 
ira  madre  ( tener  isfima  madre \ l'illuflris/ìma  Ca- 
milla Caraffa , che  fé  anco  la  propria  figliuola  maggior 
di  sé , communio andò  le  dal  marito , Principe  di  Squ  il- 
iace , maggior  tìtolo) perche  fuocera  fitccedeffe  ad  al- 
trettanta curii  di  lei  già  dònna  \ che  hebbe  l'Eccellenza 
Juà  di  lei  donzello.» . Etueraviente  in  [oggetto  portato 
a tUntaperfèttione , altro  non  fi  defideraua , che  darle - 
fi  doppia  vita  nel  marito , &*  multiplicata  vita  ne  fi- 
gliuoli , i quali  fi  fferano  , & ne'  corpi  y (p  negli  ani- 
mi, fimi  li  dCj  enitor  i.*  '■ 

c Adempiè  la  gran  R V B ERT  A Caraffa  il  de- 
fiderio  commune , colju^gello  di  tutti  i duoni , dandole 
marito  ; dando  lèi  feguita  dt  dote  di  quarantamila  du- 
cati , adorna  di  quattromila  feudi  di  gemme;  a Ca- 

napiero fìimato  così  degno  di  lei, coni  ella  degna  di  lui. 
La  di  è al  Marc  he  fe  di  Lai  no;  a molato, perche , el- 

la ne  ne  diuemffe  titolatala  nobilis  fimo  del  [angue  Spa - 
gnuolo , & Italiano  infieme  di  Cardine  Caraffa perche 
l 'uno  toghe ffe  dall  'altro  fipìendore ambo  lo  trasfon - 
deffèro  a P o fieri  ultimamente  a di  età  pari , & bel 

lo , perche  più facilmente  fi  communica J fero  igenij  ; {0 
perche  gode  [ero  più  lungamete  dt  fe  fles fi, de  figliuoli  yet 
dello  flato,  Iddio  Babiltfca  la  loro felicita. 

Ma  che  diremo  della  religione  di  RV  B ERT  A, 
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ta  dell  \ udire.  ìdiuini  offici  dt  fetttmana* 

in$uimM&pi*ìf\cà  Mnfefwn'é^ 

&\la  ì$fojka:co&  la, diuiniftEommmdoMi  tirando  al? 
Tempk ? fuo  le.  Dame fw>  ^rsifup'Qre^tif  : & ameba 


nobilume  le  c 


uàmeM*?. 

te  da  diuerft  Pontefici  ? conche  Prlo,  non  potendo  afcetp* 
derei  erto  Alonte  di  Formicolarne  fi  godeva  ilfabba? 
toi  kaimpetrato  da  Rema  di  prender  dalle  feneTire  di 
fiuacafa  rl  frutto  della  'vifiiaPCheJ  noti  bà  eMa  edtfi - 
catoAna.chtefcdafondamenti  in.  F orminola, fottoélth 
télo  dello  SpirMo  fànto^ft)-  conce ffalà, con.  commodem 
trate  a , padri  dt  DMome  Vergine,  t $ ' ne  feguira , chéil 
fanti s fimo  S agramente  , che  Ha,  bota  fuor  del.  muro  * 


le.portar 


C£*  aiutante 

tré  pf£ficuran%4  M ^'-pe^docmy. 

Sofraii  Moxe^shz  dmi.de  il  territorio  della  Baroni * 
da  quel  dt  Cap.  non  bacila  piant  aio  di  ordine  bello  vn 
grande  Olmeto  alla.  Cbiefa  \,cbe  Inendettadt  Gierufe- 
lemme  chiara  già  per  molti  miracoli  > che, ha  (pumi 
operatijddio , honoranda  il  nomtdìfua  madre  iCufiode 
del  Luogo,.  Et  fu,  ben  (Imbolo ,3  {$),  arra  di  fapien^pu 
l \ohm;  percioche  appreffo,  agnata  da  Dio ,ha fatto  cem 
fra  di  territori  amp  lisfimi-, per  dare  con  l' olio , illi- 
no fg)  il pane  alla  religione  de'  Semi  ; acciocbepojfa  te * 
aerei  jìudio  con  il  f eminario  di  tutta  la  prouintia  , il 
pualegiafiformcu.  ■. 

§mm primieramente  refiauro  ella  Ima  cappella  * 

• \ , • , fondata 


findat  a gì  * dal  marito;  & tank  chi  fri  modo  di  appa'A 
rati  ; òhe  pur  queflo 4 &pèr  la  perpetua  bene  ficàia ; i ° 
padri  l 'aliarono pietra  di  tale  mfcriitione^ . R O- 
B-E-RTAE  CaL'ràfeMagdaloni  duci  amplifs. 
quòd  lacellum  a viro  conditumy  regificè  ad  rem 
diuinam  inftruxerit;quodq;  coenobii  tenuitate 
femper  fuis  opibu^  fiiftétàrit  ; monachi  Solyma- 
rum adhuc uiuenri  /immortales  in  hoc  lapide 
gfatiaS  egerc:  Ha  file  fi le  fue magnficen^e  quefià* 

Signora  infino  a Napoli  ; {0  ha  donato  alle  donne  mo- 
nache della  Sapienza,  che  fi  chiamano fue figliuole-,  do- 
dici mila  ducati . 

Aia  fifa  fentir  re  ale, il  duonò fatto  a padri  reueren -■ 1 D v 0 n é 
didel Cj'tesu  di  Napoli , ch'è  di  iretitafei  mila fcudi;<&  rA  Padri 
ditrecento  di pm per  o%hi  anno  \ eh'  accompagnino  Ioj 
nuonafahrica  ih  fino  k i tetti . Fonderanno  collegio  di 
tutte  quelle  buone  lettere'; che  feruir  foghono  alla  con* 
feruatione , all  aumento;  & allo  fifikhdor  della profef- 
fiónCrifliana  del  ben i " 


P armi  Vedere , ol- 
tra  il  mantenimento  numero  fio  di Jludemi  ; il  concorfi 
della piouent udì  Napoli,  {0 di  tutto  tl  Regno , che^ 
"Venga \ atlapublka  commódìta . Patini  lèggere  ikliio- 
lò  di  fondatrice , domito  a lei , che  apre  leporte  a tanto 
ampi quieti  Hudi;  et  ueder  fopraHare  le  arme  C ar- 
ra fifcb  e , che  le  fi  fc  òlpifcóno  in  marmo , pèrmemoricu 
eterna  del  beneficio . 

**  ' O Napoli , tu  farai  un*  altra  cottene  ; tu  non  ìnui - 
ir  antntile' alzàia  àgli  flcìfiìn  Ròrria,ad  huo* 

wwìC'A  i p0 
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po  jìejfojon  tanta, cura, di  Gregorio X 11 I . fàntifi.  & 
beatifi.  padre^ . Ecco  homai  dtftmguerfi  le  clasfi , al - 
Zar  fi  le  catedre , formar [ì  i cerchi  ; ecco , quafi  in  pie - 
ciol  Mondo  >rapprefentar fi  in  camere  le  regioni /o 
lingue  diuerfe  ; aprir f le  fchuok  latine , greche , ffi  he - 
hree  : anfi  un  padre  fleffo  variar  lo  furilo  , & mo- 
strar piu  Anime  bora  in  note  latine } bora  in  greche 
bora  in  bebree. L/ . Quiui  tonando  perfuaderà  t Orator  e , 
argomentando  questionerà  il  Loico  qua  fi curo  dimo - 
ytanj  //  Matematico  fa [enfiato  inueHigberà  il  Filofi - 
fo>{fi  la  oltre  diuino  riuelerà  il  T eologo . 

Si  propagherà  in  quella  cafa  il  rito  & 1*  dottrina j . 
di  quei  padri  fondatori  : diuerrà  quella  dotta , & fin- 
ta cafa  Far  adì  (o  terreno  di  Dio  ; onde  v fi  ir  anno  ifiu- 
mi  di [angue , ffi  di  fiamme  t portati  nelle  vene  sporta- 
li nel  torace  di  tanti  padri  valorofi;  ad  irrigari'  Jndie 
nuoue  y à moltiplicar  il  numero  de  zJfóartin,  à contra- 
bere in  loro  operationi  la  mano  onnipotente  di  Dio , te- 
stificante il  voler fuo  in  mille fegni , & prodigi  ; ft)  di- 
latante per  le  loro  tribulationi , ffi  prodic ationi  l ' am- 
bito di [anta  cbiefa  cattolica  Romana  tanto , quanto  è 
l'ambito  del  Mondo . Et  chef  non  hanno  pur  dianzi, 
fin  dal  Gi apone , col  camino , & con  la  nauigatione  di 
tre  anni  continui  >•  portato  à i piedtbeattfi.  di  Gregorio 
X II  1 » ricchisfime  prede  j i Cjtouani  del  [angue  realtà 
legati  di  là  s con  le  proteflationt  della fede , fgf  della 
obedien^a  fi  F rance  fio  Re  di  Pungo , di  F rota  fio  Re 
degli  ArmantiO*  di  Bartolomeo  Prìncepe  di  Omura  ? 
,_(r-  * ~ : Grande 
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C j rande  certo  è la  cura, che  tiene  quefia  Signor  tu 
delle  lettere  , per  modi  publici  . fé}  anco  per  priua - 
ti , Comanda  . che  fi pieghino  cento  principali  materie 
di  Teologia  fiotto  metodo  oratorio . nella  nofìra  volgar 
lingua  : o chi  mi  dar  a.  che  in  hreue  le  fi  moflre  la  Tei- 
na  delle  fidente  in  vsjìttu  de  aurato . circumamtch# 
varietate^  ? 

‘Ter  cura  di  lei . fi rintegrano  i Teologici  di  cs4gofli- 
no  Tfiijfo  3 defraudati  già  deli  v Liimo  volume  ; ffi  la- 
' cerati . a fiudto,negh  altri  : la  cui  parte , & i cut  firam 
menti  occultati ( quanto  puoi  cslmbitionei )quafi  mem- 
bra di  vn  bel  corpo  dtuulfe . & /enfia  honore  fepolte ; 
rendeuano  non  fio  locabor  tino  , ma  cadaueró  mutilato 
il  parto , generato  nondimeno  immortale . 

Ecco  mi  comanda  quefia gran'Donna.che iopofb 
ga  in  luce  di  vita  l ' opertu  tanto  affrettata  dal  Gron- 
do .come  tante  ho  Ite  da  lui  promejfla:  non  ui  fòuen~ 
gono. fignor  principe  .quelle  parole^;  Vt  dicemus 
in  Theologicis  no  (tris  , & firn  ili  ? T)ecim<L> 
ch'egli  pagò  a Dio  . di  cotanti  jludt  ; fiacrtficio  uejfr erti- 
no  de  fenft  di  quel  cri fliano  filofifo  ; & jfrada  an- 
cipite . & fiaetta  ardente  di  franta  Chiefiu , da  por  con 
la  de  Giu  flint.  & con  la  de  T orna  fi.  nel  muro  yf0  an- 
t emular  e della f e Cattolica j . 

‘Ter  recar giouamento  al  Predicatore . h noi  che  le 
prediche  di  <J%fonfignor  Cornelio  V efiouo  di  Bitonto , 
efeano  con  piene  ojjeruationi . & che  io  .dim fra  yco- 
wo  la  predica  in  pariti  , così  la  partta  m teHn 
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afiolua  di  tefto  in  tdio  tre  interni om  : Jafrmadifto- 

prircon  Infiori. (preci , ffl)  Latmi  , i aniflciodeif  Ju - 
tor  e ila  peonia  di  moHrar  in  ciaf  uno  non  Uria , & 
femplice } ma  triplicata  imitatione \4a  tèr^adifemmL 
ni jìr  ar  U copia  de  concetti , tolta  da  Padri , da  LI  ebrei, 
fp)  da  Gentili . Adunque  primieramente  ‘fi  ridurrai 
a afe  un  luogo  fono  una,o  piu  idee  di  H ermogene  fecon- 
do , che femplice , o comporla  dipiu'brdinì , fa  l ' Archi 
tettura  Corneliana  ; pere  he  diuengano  ,&  ideali  àgli 
occhi  altrui  le fue  cofe  : & uerra  effeminata  etiandio 
con  altre  regole  la  elocutione . cApprefJ'o  ( quel  che  dtp 
‘ fe  Auicenna  auuenir  nell'arte  alchimie  a,  che  f foglia 
la  fifian^a  minerale  delle  fue  proprietà,  perche  fi  uejla 
delle  pellegrine  di  un  altra  influendo  i Mefctbth  l'uno 
odi  'altro  le fue  qualità  fmoflr eremo  à gl  l niit  atóri , co- 
mefi pojja  fogliare  quella  particola'r  materia  Come- 
diana  della  fua propriaformk  ,&neflìrfi  di  un  altra  : 
& all'incontro , come  di  quella  forma  fi  pojfà  addob- 
bar un'altra  materia  j $ come  della  materia  formata 
( dico  del  concetto , & infeme  delle fue formole ) p os fa- 
mot  alhor  a feruirci  di  modo  3 chefeneuiete  la  colpa  del 
furto  inducendo  ognicofa  imitabile  dall'ambito  de  [og- 
getti non  ordinar^alle fedi  de  fteuangeli  quare  fimali . 
V It  imamente, per  fupplire  alla  penuria  de  libri , alla 
parcità  delle  bore  de  Religiofi,  &per  auentura  à i po 
chi  Studi  di  alcuno  ^raccoglieremo  > collocheremo  i ma- 
teriali ,per  la  imitatione , alfuo  deflinato  luogo . Qui 
porremo  l ' oro  3gSP  qui  l'argento  iqUi  porremo  la  pór- 


pora 


pw*  Scoccò ti riLkfofrìcchèffie  popu v 

Uri  dell  humane  dfvipline-,  óF  quefio  altro  fard  il  luo- 
go delle  gemme  . ohe  daranno  perfimbolo>  i Trinci- 
padella  nOjira  T eolagiaj . ^ylpprosfimeremo  tifar - 
dio  la,  otte  tl  fardi  or  & tl  cri  fluo  y oue  fi  richiede  il 
ckifilitoi perche  così  preparato  ogni f emplice , pofid  T 
artefice  indujìre  (&  do  rmane  allo  ingegno  dei  Predi- 
catore) qua  fi  altro  ‘Befileet, altro  qua fi Qoliab, render- 
fipenfifi  intorno  alla  compofiiione  ; & formar  le 
fih  & glt  ornamenti  della  fronte  > del  petto  ,&  degli 
humeri  al  > angelico  <^Aaron.  Et  per  adempire  il  defi- 
derio  degli  eleuatt  (finti  faremo,  che  feruaalla  nofìra 
filmi  una  itP*i  altra  amie  a,  ombratile  Teologia: 
trasferiremo  i cedri,  & gli  abeti  de  i Tiyfft)  de  i Sido- 
nij  ,per  edificare  la  nuoua  cafa  al  figliuolo  del  Pf , il 
tempiojfon  materiale  al figliuolo  di  FFio:^7* porteremo 
con  T ma  Poma  Lee  o [è piti  pretio fe  degli  Fi  ebrei , per- 
che fine-adorni  il  tempia  della  pace , che  jt  rinuoua  di 
quare fima  in  quarejima,al  Pe pacifico . Cosi  verremo 
in  ìfier  arifa , fomentando  la  Eccellenza  fua  il  debile^ 
braccio*, che  [criue ; (gf  Iddio  la  [ita dignis fi ma~Vita $ 
chè  giunga  l Or  ator  appo  noi  a quell  * altezza , che  toc- 
c affici- o mai  i Demo  fieni,  & i Ciceroni  ^communicando 
‘nell  arte  9 & fperandofi  nelle  materie , cornei  nito  ai 
T eologo,non  al  Giurifta;et  trattando  ne' pulpiti  lagra- 
deffia  teologale,  non  le  caufie  ciudi  „ 

cTkta  e tempo  di  volgergli  occhi  alle  parti  della  mi-  Ne:ce 
femordìa.chtbaufau  ia  Signora  \V BERT  A, 

&vfa 


& 'vfr  maggiormente  al pro  s fimo  : tutto  che  di  quefiaù 
foco posfiamo  dire, perche  minima  parte  n è manife- 
fa  ; occultando  le  opere  pie  . guanto  può, nel f greto  del ~ 
la /ita  confcien^eu . Pur  fi  fri  'hofpìdale  alzato  da  lei 
in  Maddalone  , cofi  ben  qualificato , che  da  dmerfi  al- 
tri luoghi  [èrgendo  gi  Infermi fono  ini  .et  per  ragion  del - 
l 'aria. et  per  ragion  del  commodo , mandati  a riHoro . 
fio  ben  vifio  io  queBa  S.  comparire  con  le  fu  e proprie 
mani  il  zuccaro.il  bolo  Armeno. et  le  cofc  aromatiche  k 
poueri  malfalli, per  loro  infermi;ricorfii  a lei. come  a ma 
dre  commune . 'Nelle  carejìie  ha  comandato, che  fi  mol 
tiplichi  il pane  di  cafa-.et  innanzi  agli  occhi froi  ha frt 
to  difc farlo  ogni  giorno  a poueri.  Manu  fuam  aperuit 
inopi,  & palmas  fuas  extendit  ad  pauperem . 

?AE  r t ! Hora  per  chiudere  il  cerchio  delle fre  'virtù  con  lau 

Del  la  giu  fida ; che  men  fon  dritte  al  del  tutte  altre  firade  : né 
JlvsI°  con  quella  parte . eh' èreligi  one  circa  iddio . di  cui  detto 
habbiamo  ; ne  pur  della  fede  nelle  cofe  fidate  . 0 del « 
I' amicitia  nella  beneuolenfa . che  troppo  in  lungo  fi  ti - 
rar ebbe  i 'oratione  ; toccheremo  la  pietà  Iterfo  padri  ; 

il  trattar  de  va  falli  negiudicij  del  foro . 0 fino.  0 fr- 
periore  : (f  prima  del  primo . Quante  benedi  tuoni  for- 
ti ella  dalla  fi  gnor  a madre  nell  ’ ultima  infermità  ìfù 
granata  la  J, ignora  Hippolita  di  male . che  richief  al 
gouerno  fuo  più  toflo  la  tener  e^a  di  una  figliuola . che 
la  oferuan^a  di  molte  Dame , le  quali  f chinò  tutte  ne 
gli  e fremi  giorni  delia  'Vita;  & prohtbì  loro  T tngrefo 
della fra  camera^ . cAltra,  che  la figlino  la, non  com« 

portaua 
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portaua  approsfimarfelepercioche  l 'affanno  della  mot 
te  la  trauaglidua  in  modo ; che  fatto  duro  campo  di  bat- 
taglia il  letto, non  poteua  la  p onera f gnor  a , hauer  cura 
di  Tatuar  dagli  occhi  degli  a flanti,  la  fua  honefld . A fi 
fifleua  adunque  2{V  B 8 2{T  A fua  agli  offici  pij  > d 
foce  onere  alle  impotente , alle  btfogna  tutte , che  pojfo - 
no più,  confederar f , che  dir  fi  ; &la  madre  in  queflo , 
fé)  quell  ’ atto  rifcojfa  ; la  lodaua , la  ringratiaua , la - 
henediceua , desiderandole,  da  Dio  remunerationt~> . 

Inquanto  d litigi , quali  prote fiationi  ella  non  fè  ad 
agenti  fa  procuratori , ad  auocati  nelle  caufe  fra  leiy 
& v affi* III  ; & masfimamente  nelle  dubbie , così  nel 
foro  di  fua giuridittione , & della  di  V.  Ecc.  come  nel 
foro  commune  ? Chi  mai  coBiiui  d gouerno  ,per  fauor 
altrui  fenT^a , ch'ella  con  uederlo , & trattarlo  ; rico - 
nofcejfe  i meriti  per  fonali  ? Quali  auerttmenti , & equa 
li  minacele  non  ~Vsò  d gommatori, d giudici  ? qual  ’ taf- 
fallo , ouero  vniuerfita  riclamò  d lei  ne  gli  aggrauij ; che 
non fuffe  ydita~> . La  celerità  delle  fi  editioni,  chi  po- 
trebbe dire , (erifa  ''vederla  ? di  mattina  d fera  da  ella* 
’vdienfa , da  poi , che  le  fi  aggiunfe  la  cura  dello  flato 
della  Ecc.  V . Con  quanta  equità  ella  temperai  oue  ie^j 
fida  l' arbitrio  ìtlrigor  delle  leggi  f-  buona  quantità  di 
hajfalti  di  fan  *f\4auro , luogo  d lei  pignorato  ; inqui- 
fiti  nel  tribunal  della  Vicheria  tormentati,  & 
fùperati  dal  dolore  ; haueanogid  confidato  cofe  indegne 
' di  una  : ne  feguiua  il giudnio  di  morte  fondato  non  di- 
menò  in  proceffofalfo  ; quando  ella  cono  fiuto  il  V ero , 
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rìduffe  nelfuo  foro  la  càufà  ; f e gratiaycon  rifiutare, 

ricca  offerta  di  argento . Lo  ffffo  ha  fatto  nel  maneg- 
gio de’ popoli  di  V olirà  Ecc.  nella  città  di  Teano  yOut 
fè  gratia  di  uita  à per  fona  condonata  à morteima  del fi 
curo  innocentefenzji  accettare  molti  anni  difiruitù , al 
la  quale  liberamente  fi  offer  iua:  et  quefii  fra  cento  cafi„ 
<J%fa  l'epilogo  di  tutto  il  valore  di  quefia gran  Don* 
na  3 èfattofignor  ^Principe , nella  uofira  alienatione .» 
IL  autorità  fua fu  tanta  appreffo  il  Principe  c, Antonio , 
v altro  padre , di  buona  memoria  ; che  le  lafciò  racco- 
mandatala cafiu . Le  angustie  dell  ’ animo  di  quel  Si- 
gnore 3 non  erano  tanto  per  la  morte , che  accettò  forte- 
mente dalla  mano  di  TDio } nel  méif  degli  anni  firn  ; 
quanto  per  le  graue^e , in  che  lafciaua  lo  fiato , 
maggiormente  perla  debolezza  dell’età } in  che  rima • 
neuano  i figliuoli  ; qua  fi  abbandonati  dal  fiondo , o 
mal  confidati  con  lofiatOyail  ' ingordigia  del  Mondo . 
Toflo  3 ch'egli  fiyìdèfuor  di  fieran^a  di  uiuere , riuol- 
fegli  occhi  à yoi}  ft)  al  Signor  Alano  MntoniOyVùfiro 
fratello  ; come  à parti  di  fe  > che  rimaneuano  in  vita  t 
& appoggiando  le  braccia 4 deboli  fopra  T vno , & fi- 
fra  l altro  a diffe  ; 0 figliuoli , 1>0!  non  cono  fi  eie  ìju 
quanto  periglio  re  filate  il  non  conofcer  più  , ben 

uà  prina  dilla  paura , ma  non  del  periglio  . S off  irò 
pofiia  3 et  tutto  in  fi  tacito  fi  raccolfe  : profondò  il  pen- 
siero nelle  bifigna  di  cafafua , &frà  molti  timori  glb% 
. moHrò  limito  vn a fola,  fioratila  ; &f  niche  la  [igno- 
ra R,V RE I{T  A ne accettaffefer  auemura,ilpe - 
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fo , & ìlgouerno . Così  non  haurebbe  temuto  di  lafciar 

ad huomo  i figliuoli , che  ine fc affé  l ’ animo  a pargoletti 
con  ineguali  ffofi file figlie , o nepoti  : non  a per  fona,  che 
p onera,  aitar  a-,  affor  biffe,  & defrauda  fie  l' entrata , 
aggiungendo  allo  Hato  calamita  ; ne  "ùltimamente^ 
a chi  di  molto giudicio , fi' gli  ap par  tene  fie poco  di  [an- 
gue -,  odi  pingue  Incino  ,fuffe  lontano  a fùoi  propri  bi- 
fogni  di  giudicio  . Li  lafiaua  a Signora  , che  fetn- 
pre  benefico  altrui  ; a 7fa , eh'  a lui  Re  fio  prima , {fi 
poi  degli  accafamenti  fuoi  ; et  nelle  dtfiordte  fonile per- 
petuamente col padre  ;glt  hauea fatto  fempre  officio  di 
madre^j.  Glie  fi  rapprefentò  tutto, dinanzi  agli  occhi , 
il  Malore,  et  I' amoreuolefigga  materna  di  quejla  Signo- 
ra, tifata  alla protettion  de  Suoi  : la  eie  fie,  come  quella , 
che  hauea  prima  imparato  agouernare , & a redime- 
re due  uolte  la  cafa  propria  ; & poi  quelle  de  gli  altri . 
(f  indicò , che  come  haurebbe  nudrttìdt fue proprie  vir- 
tù i figliuoli , a gui fa  di  tenera  madre , crependoli  non 
degeneri  da  lei , 0*  da  padri;  così  anco  haurebbe  fat- 
to l 'officio  di  forte  padre, in  redimere  da  debiti  lo  Stato  ; 

inconferuarlo,  & difendere  ne  litigi, le  fue  ragioni. 

Sapeua,come  refi  rafie  in  filmile  amba  fida  Fabio 
fratello  di  lei , {fi  padre  del  [gnor  Lelio , & del  fi  gnor 
zJMartio , {fi  infume  della  [ignora  Faufhna , {fi  del- 
la [ignora  Cornelia  Caraffa  ; che  rimaneuano  gioua- 
~ netti  accettando  ella  il pefo  : {fi fapeua  la  riufeitadi 
quattro  T itolati . Refiirò,  et  egli,  refi  irò  in  queflo  Con- 
forto,che  quafi un  raggio  di  bene,nfulfe  intorno  al  cuor 
..  * H z 


(ho .ombro fo  dt  molti  mali . Si  rificofifie  adunque.  & efi 
plico  in  tejìamento  l 'ultima fua  holuntà  : la  chiamò 
tutrice , & madre  de  fuoi figli  ; ffi)  protettrice , & fi- 
gnor  a dello  fiato . La  fi  io , che fola gouernafje  , & che 
fiotto  la  fiuafiè gouernati  -,  non  potè  (fiero  t figliuoli  .cercar 
conto  dell'  ammiwflrationedl quale  non  dimeno .nchie- 
fe  ella  di  dar  poi  .con  ogni  inflanda;  uofira  eccellen- 
za ricusò  di  pigliar  lo. con  ogni  ntego . c 'il  giudicio  di 
lei  commife  m modo  le  carni . & la  robba  ; che  fintomi - 
fe  etiandio  la  propria  ultima  uoluntd.al parer  di  lei.la 
qual  minor  affé.  & aumenta  fife  a fina  moderatione  i le - 
gatt  : ft)  con  quefta  fidarifia parti  contento . 0 fidan- 
za grande  . & degna  neramente , che  non  fiujfie  dtfra - 
udata  del fino  me  zp.  dico  d ejfier  accettata  la  tutela  .che 
del  (uo  fine,  cioè  dell'ottima  rmficita  ; 'venia  con  la  gra- 
tta di  Dio , ficura.  Et  fu  dapoifenten^a  commune, che 
5 il fignor c 'Principe  Emonio,  nulla  cofia più  accertale  ; 
che  commetter  le  cofie fine  alla  fede . {fi  alla  prudenza 
di  quefla  Signora -» . 

V enuto  adunque.il  nuntio  a lei  della  morte. et  del  te 
fiametof  fi  commojfiero  le  uificere  fiue  nel  fine, poco  fi  lice, 
di  felicis  fimi  principi j di  un  proprio  figlio  . Jl  conf- 
iderònafier Duca  di  Adondr  agone  , tJT  poi  nominar  fi 
^Principe  di  Stigliano:  il  confiderò  felice  marito  di  D. 
Hippolita  Gonfiaga , & poi  di  Z>.  (jiouanna  Colon- 
na ; & hauer  dt  quefla , & dt  quella  belltsfima prole  : 
ma  ultimamete  hauer  poca  goduto  dello  flato, dell' una » 
Gr  dell'altra  moglie , de  i figliuoli , & della  propria 


vita : / i dolfe  della  morte ,et  accetto  la  tutela . Hora  no-  ivteu 
lendo,che  l' amor  portato  alfratello^et  al  nepote, fi  tra  fi  TA . 
ferijfe  agli  heredi  ; andò  in  per  fona  a Ba filicata  per  tor 
fi  V.  Ecc , fgd  *1. fignor  Marco  oAntonio , & per  dure 
r affetto  alle  cofe  di  quelle  parti . 'Uni  afe  E uno , & 
l'altro , nudandoli  di  menfa fùa , & prouide  di  aio  ll- 
lufire  Spagnuolo  V . Ecc. per  riputatone  ; conciofia  co- 
fa , ch'ella  fieffit  era  di  lei , & madre , & aia,  & ffi~ 
rito , & ’vua  . Ri  Hr  in  fi  la  famiglia , mutando  anco 
fattori , ft)  offici  ah  ; f) f è alienatione  di  tutte  le  toje , 
che poteano peggiorare  col  tempo  ; accioche  l auanzo  del 
pre^o  > honejiamente  non  otiofo ; le  compraffe poi  nuo- 
ue . Indecihile  neramente  è fiata  la  diligenza  di  quefia 
[ignora,  in  ifgrauare  lo  fiato  della  Ecc.  V . perche  noca  dello 
deffe fitto  lagrauefpra  de  debiti , oppreffo  dalle  molte  D ^ £ sf 
ter^e,  che  fi pagauano  per  li  legati  del  principe  Luigi,  0NOR  p* 
per  quei  del  Principe  Antonio,  per  le  doti  dell  ' lllufirifi. 
fior  ella,  & per  altre  cagioni  :che  afcendeuano  alla Jum- 
ma  di  quattrocento  mila  feudi.  T ripartì  ella  inegual- 
mente l 'entrate  ; con  induBri  maneggi  di  tempo, in  tem 
po  accrefcendole ; la  minima  parte  confiam  a difendi/, 
non  della  bocca  de  pupilli , percioche  ( come  ho  detto  ) 

Imi  a f ita  cafa , & menfa  ambedue  V . lllu/ìrif.  figno 
rie  ; ma  a proni foni  di  officiali , ff)  di  mini  fin . Defii- 
no  l altra  a pagar  le  terze  ordinarie , accioche  non  fò- 
prapofie  al  Capualc,acrefiejfiro  il  debito  : & con  l ul- 
tima , & maggior  parte  compar  fi  alla  efitnuatione,{g) 
alla  efimtione  di  quello . *Re [granò  ogni  anno  nota - 

bil 


Vii fumma,  perche  inbreue  diuenife  V.  Ecc.fignor  dèi 
fio  ; ne fife  perpetuamente  erario  d ' altri  nel  proprio 
fiato  ; ne pagafe  ~)>n  principe  à Creditori  fioifioja  in- 
degna) ordinario  tributo . Così  efeguendo  il  prcpoflo 
nella fi  a mente , eflinfe  iu  modo  i debiti ; che fra  lo  fa- 
tìo  di  pochi  anni , pochi , o nulli  fon  rima  fi:  anfj  ac- 
cettando magnanima  le  occ  afoni  delle  vendite  de  Con- 
uicini  ; non  la fciò  di  lenire  alla  compra  di  rmoue  , & 
grofe  terrea . Tfion  fi  vide  mai  otiofa .mentre  ha  m of- 
fe con  le fue  mani ; tanta  mole  di  fato:  che  difpenfiando 
il  giorno  agli  offici  diurni , et  a dar  udienza  a vafallt'; 
la  notte  poifcnfia  bifegno  della  palla  argentea  di  Alef 
fandro  forge  a contenta  di  ben  poco  ripofi , & più  lofio, 
che  di  fnno;ad  orar  nelle  prime  bore  , {fi  a determinar 
e Agibili  nelle  altrt . Ideile  controuerfie  feorenfi 
Bacioni  ( Dio  buono ) et  masfìmamete  in  quelle  di  molto  affia- 
S' 1 ' refi  molta  importanza-, con  che  follecttudine , {fi  mril- 
ta  fi  adopraua  / L'ho  nifi  a io  più  uolte  le  notti  d Inuer* 
no  .partir  della  Baronia  ad  hore  intiere  innanfj  al- 
l'alba ; fin  fa  curar  di  freddo , o di  pioggia  ,per  ritro- 
uarfii  in  ® Napoli  nell  'hore prefife  del  b fogno . Quanto 
giouò  £ autorità  fua,et  la  diligenza  fiat  era  vifìa  per  fi- 
nalmente,gir  informando  il  fi  gnor  Viceré, et  i Con  figlie 
ri ; trahendo  indfeefa  l 'antico  fianco  per  quelle  fiale  in 
compagnia  del  S.  Oratio  Marche  fi ,delS.  Carlo  Fe- 
nice; et  d' altri  ìlluflri  auuocati.  Soleano  dire  gli  Auuer- 
Jan, temer  meno  della  verga  del pretore ;che  del bafione 
da  jofiengo  di  qiiefla  S.  vincaia  alfine,  con  tHupore  di 

tutti 
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tutti,  le  lìti  ; $)  fpe flo  fuori  della  credenza  dei  propri'. 

Cj  ludici . 

sfitta precedeua  l’oracolo  di  Febo,  o vogliam  dire, 
di  F J B IO  : precedeua  lacon[ulta  di  quell ’ buomo  p u 
Jllujìrifi.  dal  cui  intelletto , più  che  dalle proprie  tauo - cavano.. 
lefonhomai  dipendenti  le  leggi, ch’egli  riduce  agli  vni - 
iter  fati  primi , trouando  in  quelli , pfjlo  jpirito , & l<* 
intentione  de  Legfiatori , 

^e  riputo , che  iddio , Qui  replet  (plendo  riBus 
animam  fua  m;  communio  hi  ad  altro  Giuri [con [ulto; 
la  idea  del  CfiuBo , con  maggior  copia  di  lume  ; perche 
ne  venga patrocinio , {/fi  ai  Re , pt) y alle  Jfipublicbe ,, 
nelle  lor  caufe  di  flati , che  fi  'ver [ano  Cotto  il  figgi  o del 
^Pontificato , fg)  dello  Imperio . 

Fior  chi  crede ffe ' , non  conofiendó  di  afpetto , di 
trattamento  quefia  [ignora  ;c  he  con  tanta  felicita  fine* 

Baffi  ilgouerno,  & l ’auarifo  dello  Stato  di  V.  Eccel- 
lenza, al gouerno,  {fanando  del fuo  f Chi  crede fle, che 
così  virilmente  andafle  il  maneggio  divna  Donna  di- 
vi fia  dall  ’buomofihe  quejìo  a punto  fuona  vedoua)nel 
le  cofe  di  duo  pupilli  fra  la  debolezza  delfiflò  dell'una, , 
ft)  la  debolezza  dell’ età  de  gli  altri*; 

Ella  intanto,  a gufa  di  leone  icolvalór  ma  fi  hip,  ^ Y.q^nie 
fuegliaua  a gridi  il  valor,  fiopìto  nella fanciulleffafii,  DEL  PRIN#* 
V ojìra  Eccellenza,  ffj  del  Signor  LLlarco  (^intonivi 
andana  come  or  fa , col  vigor  dellalingua  formando  s 
et  uigorando  le  parti  dell' animo  ;sì  che  lo fpir  ito  genero* 
fOiChedormiua  in  atnhedm  ; fi  andnua  tutta  uia  rfue — 
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gli  andò , ftfi  mouendo  in  mrìe  dimofirationidi  futura 
riufata.  d/indàua  fempr e rimouendo  da  uoijutto  quel 
lo  di  mollephe potea  apportami  la  tenera  etd;percioche 
ne  i fègni„  ne  iprincipij  della  uirtù,  quantunque  mani r 
feHisfimi;  la  rendeuano  ficura . Communio  alia  la  par 
citkja fobrietd  a nepoti:  infiegnaua  lor  alzate  hauer  la 
menfa  a nsccsfetd,non  a delttie  ; ad  bauer  il  gujìo  degli 
huomini,non  la  gola  delle  fiere.  Ricordaua  Poro,conte- 
to  di pane,et  di  acqua;  Mitridate , ancor  vecchio  >man - 
giar  in  piedi  ; Auguro  ultimo  a fieder  a menfa , a fir- 
ger  primo  ; Ce  fare  così  parco  del  nino  ; che  anco  ne 
• venne  lodato  da  nemici  in  quel  motto , eh ' egli  filo  ha - 
ueffe  inuafa  la  patria  non  ebbro . quefii  yfi  buoni 

( dtceua  ella  ) bifogna  auet^arjhcbe  non  fapete figlino 
li , gl' incommodi , che  fi  feontrano  nelle guerre ;o  la  (le- 
rilita , che  fuol  ritrouarfi  ne' luoghi  di  p a faggio:  ne  pur 
minimametej  rouerfei  della  inflabil  Fortuna;i  cui  mo 
uimenti , come  fi  fentono  maggiormente  ne\SPfaggìori  ; 
così  vengono  fentiti  meno , da'  eJ Maggiori , deu 
dimori  ; nell  appoggio  della  virtù . Co  fi  imitante. > 
quegli  huomini forti  s fimi  > eh' de  qui fiarono  nel  tFMon- 
do,più  lode : ff)  yi  fi  attribuirò,  a uirtù.che  non  ha prin 
cipio fuor  di fe;  q)  fi  contenta  di  fi  fiejfa,  per  fine . Che 
l' impinguar  delle  men fi , &ifeflwi  faprete  farfem- 
pre  ; & vi  fi  attribuirò,  (facendoli  a tempo , a Ino* 
goj  a magnificenza , yirtù  fi  ; ma  quella , che  ha  le 
ricchezze  per fuo  principio;et  jfiejfo  per  fine  fa  borea  del 
iFkfondo.  Quafi  chi  terge  fiatua  marmorea ,o  chi  pur - 

g* 
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ga  delle  rugtnt  contratte,  medaglia;  ole  piu  toflo  col  bo • 
lino , con  gli  nitri  frumenti  ; fcuopre,  che  forma , leu 
belleTtfa  della  imagine  Reale : cosi  coli  tu  andò  lafigno* 
ra  RZJ  B E RT  A Caraffa  le  doti  naturali  di  V. 
Ecc.  &* facendo fiorire  il  feme delle  h ir  tv  nell'  appa- 
renza del  ytfi , (p  nelle  parole  ; fieraua , che lofio  ha* 
uejfe  a fruttificare  in  heroiche  operationi.  Se  ouerfe  ella , 
tnoflrò  ella  ; an%t pofe  ella  nella  jaccia  di  V . Ecc.  un 
aria  di  Rè  ; nella  fronte  firena  la  benignità,  la  magna- 
nimità; & così  nel  moto  del  corpo, come  nella  parata 
delle  par  ole, la  granita . Che  pojfo  io  dire , come  ojferua 
tore  duo  anni  del  cojìume  del  fignox  mio, nè  (puah  ,frà 
gli  altri Jìudt  ,glte  fi  fpianò  l Etica  di  cylriftotele,  non 
hauerlo  vi  fio. mai  di  formato  dall  ' tra  ; nè  prorompi^ 
mai  ad  atto , o parole  trabocchinoli  , & indegne  di  se . 
E tenuta  V . Ecc.  nell'età  verde, ad  Ima  tanta  matu* 
rezza  ; che  non  potendo  giudicarla  frutto  del  tempo  dì 
i 8 . anni  ; mi  ho  dato  à credere , che  iddto  h abbia  ope- 
rato, / opra  il  tempo  in  lei : & come  le  ha  trasferito  iru 
queflt  anni  gouamlt,  il fenno  canuto;così  fiero , che  fo* 
pra  il  tempo , le  habbia  à trasferire  la  robu fletta , 0* 
le  prerogatiue  della  gioventù , negli  anni  fenili ; per  lo 
fplendor  delle  armi yfe)  per  lofauor  delle  lettere . 

Hora  per gli  ejfercitij , nè  quali  btfognaua  indure  V. 
Ecc.  col  melodi  altre  perfine  ; già  la  fignora  R V- 
B 6RT  A , conofiendo  quel, eh'  era  di  neces fità  , & 
quel , eh  era  per  decoro;  hauea  piena , & adorna  la  va - 
fa  di  tutte  le  prof  foni  Cmdlerejcht^ . Fu  confirma 
< l tain 
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fa  in  quello  vòlerè  diti  figtròr  Commendator  Maggiore 
di  C a figlia  , allhoraVicerè  nel' Regno;  il  eguale  racco - 
thandandolèV òfira-  Eècètlcrìgaiptr  fir tritio  del (ito  'Re 
la  ejjortò  a rijparmiae  in  ogni  altra  co  fa, fuor  che  nedi- 
fpendijper  lei  ‘Virtù  . 'Sta  Ehaueaprima  circondata,  d 
battala  di  nobile famtglià>com'ittèìando'à formar  ca 
fa , coti  far fetnpre  èlettione  di  perfine  ~)>alorofi  , & di 
nobili  co  fumi  ; ff)  perfettionaua  ella  eiiahdio  le  loro 
buone  qualità,  & l ' attiftidinealfirmgio . Sta  erano 
ridotti  appreffo  V oflra  E cebi  eh  fd  ì Ranni  ",  i ^PigfHèn- 
lelliyi  ó'uajìafèrri,&  i Xj  aliucci , a ditùerfi  óffict  im- 
piegati : fra  quali  riliìcea,ii$.  rPaùlóda  Efìe  Auditor 
dello  fiuto 3 et  A ifonfo  di  Ruggiero  Sanf entrino  Caual - 
Ieri ffo,  con  honorato  trattenimento  ; quando  concorfe - 
ro  a gara  di  ben  f bruire , ft)  di  render  il padrone  nelleij 
ìor  Ut  ti, eguale  a [e ’flesf  ;glt  ottimi  Canale  atori , gli  ot- 
timi Schermidori , &glt  ottimi  ‘Rane adori . Coti  que- 
lle perfine faceua  ella  Napoli , gelofa , & fi  (peti  a del- 
' k citta  grandi  ; come  di  quelle,  che poffino per  auentu- 
ra,con  la firfa  di  vari  coHumi,  imprimer  h abiti  non 
ùnuenienti  a Principe  di  futura  afpettationeio  almeno 
con  la-frequenza  delle  vi fitè  , interrompendo  le  hort^ 
compartite  pretiofàmente  d poco  otton  a molto  fludio;, 
danneggiarlo . Così  nelle  fihtudim  della  Baronia,  fff 
di  zAfondragone , temperate  dalla  frequenta  de  va  fi 
filili, et  dall'asfiHen^a  della  propria famiglia-fa  la  S. 
RZSBERT  A allenato  V.  Ecc.  il fgnor  Mar- 
co « dntoriio  i ’che  adornauano  quei  luoghi , quafi  CPa*, 


H 

quafi 

ffUorofinÙ  Yft)  altri  .fimi wfe 
refe  iella  era,  famrQtt  'fawihtyfy &*>&&** 

do  intervenire  fi  e ffo  agli  fferf  fty  o fermare  di  tqn- 

pOyitt  tempo  gli  auanfi.  0 con  che  timor  e infegnauam 
iprofeffon  nella  preferita  di  leiì  d^phitaua  nojpeffb}che 
Uprjinicfidi.  figran^Qopna,trouafiein  lorofefe  emey^ 

tflrnanfiofe chiefeyQo^Ja  oopnpjLgnia^  con  la feqgpU 
di.rutt fi  fermar  fi .nelcartile  : comandar , che- fi  *fe*$ 
hejfer  caualh , lederne  fiejjo  il  maneggio , ffi)  esami- 
narnefèmpre  il  governo , Inc/fggiauafi  intorno  \ df 
ne$fo  confiderà  t loni^i^uefljfql a per  indur.KoHra, Ec- 
cellenza a maggior  dfemdt  k quell*,  fura., 

cherihebbero.  *.  fc 

- , Aia  oup  fi  lajcio gli  honori , eh  e,  fitto  ilgouernodel- 
lafua  man#,,  ha  fatto  yjfilrf  Eccellenza  alle  fittere? 
e&.  qpelfe  efe  da  He,  left ere)  ella  rfi eue  f fijik  da  prjma9 
l hauea  la  [ignora  R,:%J  B E fT  A prouifiodibuorL* 
Cjrammatico  > il  quale  airi  fiotto  di  ’ìajfalfi  dijef  ft) 
alla  Unta  defwfiaj$ce(dptale , , aggiungendo  'ftbjfc 
go’}  come  colui , ghfpltpe  afi  horreuole  fiipendio^  era  fia- 
tpjnufiiuo  di  iu$  patronato  \ òtte  fi,  con  ogniffiiligerfifa 
a filmar  le , ffij  fi  oxete  h\eAÌ  ffiì  la  lingucu , Gfifi  dal- 
l emulatione  della  [gnor a E) onna  Maddalena , f0 
del  S.  Marco  Mntomoprauate  S.  Prìncipe  .prefilo  per- 
nenutq  ail'ufi  della  lingua,  latina  ;«  o s'anpietòfU  \>4lQ- 
ttra,nè  i miefetto.  uofeo,  d una  lingua  mortaci fepqka 
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He  hbfì ì/enid aprir quelli ne  tefbrì eletti contenute fòt* 
Ctihà  : delle  qualtifemi pofli  dalla  natura  nell' anima 
yoHra , la  moiseano  impatiente , ad  ardor  di  [aperta . 
Deftderaua  ella,etdefiderauate  voi r oiorar  cala  (geo- 
grafia, la  lettton  delle  biporte  alìtiche,  & moderne fat - 
la  fin  dagli  anni  primi  ; di  (arar  in  fiumi, con  V arte, la 
'vena  della  Poe fia  dèli#  Ibèrica  preparami  al- 

fv/o  delle  guerre, alla  cognìtionedè Ile fìttefff,con  lcL> 
k$ Matematica  ; & uentr  alide  ógniùxm  di  "voi flejfì,  et 
di  Dio ,con  Filofofiy  Teologi  1 Supplì  la  fortuna 

mia  al  merito  mio , & chiamato  d tanto  pefo, con  lar- 
ga copia  di gr atte ;uennt  io  a feruire  la  Ecc . Vi  oAper- 
fiyCon  chiane  d'oro  J anima  bella  del  Signor  mio\et  neL 
la  grandezza , & capacita  di  lei , qua  fi  in  anfiteatro 
d ' ogni  parte  fpettabilefcbllocaua  io  la  Enciclopedia j . 
Et  già  lo  fp/endor  Orientale  dèlio  intelletto  di  V.  Ecc * 
'vfciua  col  nome  3 quafi  *vn  Sole , da  i Monti  della  *Ba- 
r oniq, quando  tumultuarono  gli fiudi,  in  mezp  deima - 
trimonioìfg ■)  s' interruppe, dopo  duo  anni, la  imprefèu  * 
Et  néramente  nulla  cofa  più  comproba  la  inftitutio* 
ne  delia  Ecc.V.  cheTéffer  elètta  genero  del  S.  V E- 
SP  A Sì  ANO  Gonzaga  ; non  tanto  perle  cofefuo 
ri  di  fi , come  /oliato  il  [àngue  ; che  non  mancaua- 

no  quefii , in  molti  altri  Signori  di  Lombardia ; ma  per 
le  cofe [uè proprie . Ne  tanto  per  quelle.  Signor  mio , che 
(se  ben  uofire)  nondependeuano  da  "ìioi  per  elettione',co 
me  fono  i beni  del  corpo  ; quanto  per  li  beni  dell'animo , 
intieramente *voftri  ; ne'  quali  ha  tanta  parte  la  j ignora 

^VftERr 
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RffBERjA  Caraffa , quanta Valleuatrice , &* 
in  allieti* , quantafiuggello  in  cera  impreffà  ; & forma 
in  materia  format  a . Era  Jfarfo  l odore  delle  virtù  di 
V.  £cc.  era  predicata  gioitane  caflò, pudico, per  la  pace 
della  mogliefutura  igiouafne  ritte, per  logouerno  defk- 
migUari  ; ò)  de  affa  III, rehgiofo,  prudente  dotto  fem- 
prefiereno,  astrante  a cof e grandi, non  ingordo  di  te  foro, 
ttcbiartfi.per  la  giufìttia.Quejle  doti  peruenute  all  orec 
cbio  delS.  V E&P+ASlANO  fecero , che fi rifelueffe, 
dicendo ,japientifi:eom  egli  ^Corranogli  ordini  de  cieli , 
et  fopra  infenda  Jddio  la  diurna gratin . 

tifando  a V . Ecc.le fue  concbiuftoni , ft)  lefùe  be- 
nedizioni , con  tanto  compiacimento  del  noHro  Re , 
della  Maeffa  Cefarea , & d 'altre  ^Toten^e  ; quanta 
per  loro  lettere , in  rifpojìa  della  nuoua , ne  apparite  : 
le  quali  fi  degnò  ella  dal  fignor  fecero  a lei  mandate , 
humanamente  communio  armi . 

Cbi  dira  la  con  fio  latione  della  S.  nofira  in  heder 
icone  btufò  il  matrimonio  di  V.  Ecc.  & ad  un  tempo 
quello  delfignor  ? 'Marco  Antonio  ; & affolute,  cosi 
felicementeje  fiue  maggior  cure ? in  veder  preferir  l uno 
a tanti  Signore  Lombardi  ; & l altro  a tanti  Cau  a lie- 
ti ^Napoletani  ì II  giudici o commune , ebe  le fortuna 
maritali  del  fecondo  genito  ; poteano  bafiar  al primo;  et 
quelle  del primogenito , ad  ~Vn  Signor  fien^a  fignore  ; k 
fecondo , o primo genito  d un  Re  fu  per  far  le  ( ebe  id- 
dio non  uolfie  ) auuenir  quello  , ebe  k T>iagora  Rodio 
nel publico fpettacolo,auuennc^  * 
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' QurHijn  uedcrdm  fuot  figli  vincitori coroniti; 
& i! popolo  rallegrar  fi [eco  > fé)  fpargerlo  di  fiori  ; efia-*' 
lo  l'anima,  per  aJlegrefga  nelle  mani  de  figliuoli  , & 
nel  cerchio  del  popolo . . tusu  .?-•  . ! 

Le  fortune  dclS.  CAfarco^Aìntonio,vofiro fratello^  , 
gpuernate  dalla  fapienfa  incomparabile  della  graru 
%iV  CBEÌ\T  A Caraffa ;auantano  di  gran  lunga  yqueL, 
le  di  tutti  altri fuoi  pari . Prefaggiua  la  grande \fia  dei 
l'animo  del  S.  Marco  Antonio  fi  citi  mal fi  proporti^ 
nana  la priuata  vita;l' effer  nato  a molto  più  di  fortig- 
na, che  non  porto  dalle  f afe:  ecco  fio  fa  noli  tifi,  fighi 
delS.  Federico  Caraffa , et  di  Z).  LALaria  di  cAualos; 
gli  apporta  titolo  di  Alare,  con  ber  edita  dt fiato  intiero. 

Degna  fù  la  elettion  fatta  di  lui  dal  S.  Ferrante' , 
tAktarcbefie  di  San  Lucido , ft)  ano  paterno  della  fan- 
ciulla j huomo  di  molto  configlio , fp)  alla  cui  anima , 
come  veramente  buona , è da  creder  fi , che  Iddio  habr 
bia  infilatoti  meglio.  L'ha  egli  [celio, non  maggior 
tra  minori  ynon pari  tra pari  ; ma  minor  di  fiato  fa 
maggiori  , li  quali  a quelli  fiponfialiti  afpirauano . 
Ha  feelto  lui , come  fratello  , & figlio  di  ^Principi  ; 
& per  li  meriti  per  fonali  propri  > ft)  per  l affettar 
tion  di  se  j che  diuenuto  titolato , migliori  i titoli  ; t ha 
aggiunte  rie  eh  e fife  a ricc  beffe , fi  ne ferua  con  decor- 
ro, le  conferui  con  pruder! fa,  & lemultiplichi  conino* 
di  nobili  j sì  che  non  l 'abufi , o disfi pandole , o filman- 
dole più  dell  ’ bone  fio . 

Crefca  la  picciola  fignora  Bice  , ere  fi  a in  beliti^- 

Ke 
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Ze>&  in  'virtù , fintile  a padre , fintile  k madre  ; 
diurna  ella  nelle  bracctadel  marito , Beatrice  di  lui , 
0 dtfua  cafa  > ^ direi  della  famiglia , fe  non  chz-> 
queflo  fi  rìferha  al  <tAdamafco , a Z/oflra*  Eccellen- 
za Signor  mio  . <iA  V olirà  Eccellenza  Signore,  che-* 
battete  nel  Principato  ai  Stigliano , il  maggior  titolo  di 
Caraffe  hi  ; fi  rìferha  ( dico  ) per  grande  f^a  di  fiato , 
0 di  animo,  ffi  qua  fi  per  ordini  dmini  ; la  copia  de  Ih 
fp  tendore^ , che  ridondi  felicitando  ne  parenti , negli 
amici , pg)  ne  feruìtori;  come  l' influenza  del  capo  pel- 
le membra* , 

Ada  chi  può  efprimere  le  doti  della  Eccellentìsfima 
fi  gnor  a D Afabella  Gonzaga  data  in  fòrte  a V oflra* 
Eccellenza,  i >Al  fangue  paterno , illuflrato  da  tanti 
Heroi ; da  tanti  Principi  di  Mantoua , 0 di  Adon- 


yi errato; fra  quai  le  riluce  da  preffo , quel  grande  ano, 
quel  Rodomonte  di  Cjonzaga  ,ptù  uero  del  vero,0frd 
quali  fi  connumera, con  egu  al  merito, lo  fieffo  padre, Da 
ca  già  di  Sabioneta , ma  miglior  del  Jùo  titolo  ; poi  che 
ri  e fondatore , più  toHo , cherifiauratore , o poffefforè-i 
al  fangue  ( dico  ) paterno ; fi  aggiunge  il  materno  fangue 
Reale  alla  nobili* fimo,  donfella , di  padre  Cjonzaga* 
di  aua  Colonna  , ff  di  mftdre  Aragona*  . 

Grandi  fino  i duonì  della  fortuna  in  quefla  figjfbraz 
ma  queidel  corpo , 0 dell'animo  ; quale  ime  lìmo  pur 
gatod pieno  dtfeernera  ? qual  lingua  , o qual  penna  $ 
Oratore >o  di  P oet a ; mezzanamente  celebrar  ai '0  qum 
ti  * 0 quali , 0 corporei , efi  anmajlici  fe 
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accennano  l an%i  , o quanti , 0 quali  fe  ne  ueggono  nel 
la  tela  gì  a mandata  alla  S.  RfUBERT  A / Rende  il 
Ritratto,  a vedere , la  Rampa  *V era  delle  Cj o \aghe ,c he 
di  tempo  in  tempo , per  abbellimento  della  Italia  ; for- 
ma cofe  belltsfime : fenon  che  la  moflra  di  maggior  grò* 
tia  , che  (fluita  ; 0 di  fin aria  di  ufo,  affai  più  dolce , 
cheppì ippoltta  . 0 che  rilieuo , 0 che  firfa,  diede  il 
Pittore  al  Dfegnolche  morbidezza,  et  che  Anione  diede 
egli  al  Colorito  / 0 quanto  uagamente  concorreno  a di 
(cordante  concordia  i lumi , ft)  le  ombre  l Nondimeno 
ci  fi  cono/ce  certa felicita , (g) facilita  datali  dalla  Na - 
rura  ,piàtoRo , che  dall  ' Ar  tricorne  fi  uide  in  quel  fe- 
colo , che  rinacque  la  Pitturatile  figure  di  fiotto;^) 
apprejfo  in  quelle  di  T addto  Caddi , che  figuì  le  ma - 
mere  del  primo . Direi , fiondando , 0 leggendo  nel 
nife  , 0 nelle  mani  di  lei  ( poiché  nel  vifo  efprejfe  anco 
il  Pittore y così  bene  i moti ; anzj  la  quiete  deli  animo  ) 
lemarauiglie  tutte  yche  fcrijfe  il  r Petrarca,  della  (u<u 
Donna, (òpra  ogni  altra  gentile  Santa faggia , leggiadra , 
honefia , 0 bella  -,  chefuffe  i imagine  di  Laura  : r ac- 
ce fi, per  auentura,  i colon , dagli  anni  (penti . Ada, nel- 
la neramente  femplictsfima  bellezza  > rapprefentata  a 
j ìndio , fingagli  ornamenti  etiandto  delle  gemme , 0 
dell'aro;  non  fi  uedefua  Eccellenza  ue fitta  a verde  .con 
la picciola  fiamma  tra  il petto , 0 Ugola  : cj>me  pinfè 
Laura, Simon  Ademmi  Sanefegia  di/cepolò  di  Giotto , 
q)  compagno  di  T addeo . Vorrei,  fignor  Princpe , 
con  uojira  pace,  chele  qualità  della  Eccellenti  fi Pnn- 
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cipefifa  fujferù  alquanto  minori , dccioche  non  fujfero 
inefiresfibili  : percioche  da  quell' altera  di  meriti  ,po 
trebbe  procedere  il fìlentio  ;da  cui  anco  fi  diriua  la  ca- 
gione di  altisma , & douuta  Lode . 0 quando  mi  fiaj 
dato  fitto  l'ombra  del faggio  promefifa , cantar  de  i pa- 
dri l'arme, di  lei  le  'varie  bellezze  y&  del  marito  la  pie- 
na felicita  f Porti  fico  fecondità  la  belli f.  fio  fa  ; che 
nel  re  Ho  hiene  copio fisfima  ; trasfonda  ella  ne'  figliuoli 
gli  fiiriti  del  padre , dell'  auo  ; come  ne'  mede  fimi 
V oflra  Eccellenza  ilualor  Carafefico il Colonnefe ; 
& ueda  lieto  il  Duca  ZSESPj4Sly4NO  lunga 
generatione , & fiucce  s filone  di  Heroi  ; che  nafcano,(SP 
egli  alleni  al gouerno  de gli  Efiferciti , alle  Intuirle  > ai 
T rionfi , & &ll*  Corone. ^ . 

H or  a giunto  il  tempo  della  partita  di  V ofilr  a Eccel- 
lenza per  Lombardia , il  tempo  di  andare  agli  abbrac- 
ciamenti della  fìgnora  fpofa , alla  'vifita , & ofjerua- 
tione  di  tanto [oc  ero  ,che  l affettano,  non filo  per  largir- 
le la  c ara figliuola ; ma  per  trattenerlo  appo  se  alcuru 
tempo  ; così  per  confiolatton  commune  , come  per  la  mi- 
litar di: fi  ip  Ima  ila [ignora  KV  B E T{T  j4, prepar  an- 
dò le  cofe  condecenti  al  partire , non  mancaua  di  ho- 
ra in  bora  a noi, di  ricordi  materni . T ulta  fi  mofìra- 
ua  contenta 3 che  al  la  fede, et  al  ualore  de  fiuoi  Progeni- 
tori, così  communicato  a V Ecc.  come , & H [angue ; 
et  del  quale  la  fiorgeua  in  chiarisfilmi figni,et  principe 
tal fiucce{fire,qual  dello  filato;  fi  longiungejje  la  inflitte- 
rione,  ft)  la  fapienza  della  prima  tefia  della  J talia  : 
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perche  [e  ne  continuale  il feruitio  della  Maefia  del  Re, 
noflro  Signore , con  egual  felicita  . S' ingegnaua , ha - 
uendo  la  Eccellenza  Zdofira  a diuiderfi  in  hreue  dal 
fi  gnor  AM  arco  o intonio;vnirgli  in  uincolo  di  maggior 
amore , con  gli  ejfempi  di  Dogoherto  Re  di  Franchi , di 
Ramiro  Re  di  Spagna , fgj  di  Cleomene  Lacedrmonto ; 
che permifero  anco  regnar  [eco  i lor  fratelli . Efforta- 
ua  le  Signorie  ZJoJire  lllujlrisfime  a non  fuperhire  del- 
le loro  fortune,  f{J  de  i princtpij , così  profferì  ; ricordan- 
do loro  gli  ejfempi  della  variation  del  Mondo  mXerfe , 
in  Mitridate , in  r Tompeo , in  Ce  fare , in  Tarquinio , 
ffj  in  Behfario . Si  sfo>  z& ua  ttrar particolarmente 
V olir  a Eccellenza  ad  emulai  ione  de'  Foni  s fimi, la  tin 
gena  di  quella  buona  inuidia , di  che  M teff andrò  vi  fio 
li  fpolcro  di  Achille;et  Cefare  vfia  l imagine  di  A le  fi 
fandro,  nel  tempio  di  Ed ercole  ; fi  linfe:  che  pianfe  que - 
jìi  ; (g) fo  Epiro  quegli . cAfi ne  grane  nel  Snfo , da  cui 
att  tenta  pende  a la  Eccellenza  V oflra , così  ella  , r mol- 
ti a lei  ,fff  folo  in  lei  gli  occhi  ; le  diffe. . 

Odi  figliuolo  quel , che  TfV  B E RT  A Caraffa  9 
Due  beffa , chefu  di  AMatalone A or  ella  dell'  auo  tuo 
paterno , Donna  sì;  ma  d cui  fola  alleuatrice  tuo  padre 
ti  confidò;  & che  ha  cangiato  'volto, e capelli  nelgouer - 
no  de  gli  Stati  fra  fuc  ce  s fi  profferi,  ffj  auuerfi  ; ti  ra- 
giona in  que  fi  ’ ultimo  tempo,  che  ti  lafcia  nella  liberta 
di  TErtacipe , & di  huomo  acca  fato;  & fi  per  partire , 
ftj  per  vedere  genti  diuerfe , et  terre  nuoue;et  per  gouer - 
mre  per  te  fiejfo  i tuoi  uaffalli  nel  ritorno,  (fifa  per  te  fai 
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le  uìrtù  coloro  e fremi  ,maefira  lafilofofia;dirò  folo  per 

la  ferienda  del  Modo  alcune  cofe,cbe  ti pojfonogioua - 
re  alla  prudenza,  che  non  ti  può  effer  communicata  co 
la  dottrina:  etgiuto  in  età prouetta,nel principio  de  tuoi 
i 8 anni;  ti  dee  gioii  are  di  non  oprar  mai  fenza  "Virtù , 
come  da fuccesfi proprij,&  altrui , di  renderti  prude  te. 

E tempo  homat,che  fi  adempia  il  tuo  giu  fio  de  fide- 
rio di  ueder  nella  faccia  del  fignor  VESPASIANO 
la  tenereffa paterna , che  mal  raffigurafli  in  quella 
di  chi  ti  generò , toltoti  afiai  per  tempo  da  Morte;et  ca- 
der dalla fronte  di  D.J fabella  tua  fofa,  q)  vita;mil- 
le gioie , mille  felicita  . T u parti r Principe , et  porti  con 
te  il  fangue più  depurato  di  Carafefchi , & di  Colonne- 
fi,  ; & però  la  riputattone  dell  una , & dell  ' altra  fa- 
miglia : babbi  cura  di  quello , che  fia  degno  di  te,  & di 
(genitori  tuoi  nel  concorfio  de  (ignori  di  Lombardia j . 

P affer  ai giunger  ai fra  mille  occhi  a rimirarti  a giudi- 
carti intesi:  non  adombri  l'intelletto  tuo  la felicitale  ti 
renda  fuperbo  i honore , che  forfè  rende  altri  ìnuidiofo  ; 
fi j confiderai  nelle  parole , cir  confetto  ne  gli  atti , ft) 
nelle  operationi;^  così  non  haurai  nota . Come  ricom- 
penfi  lafrefca perdita  del fignor  nettareo  c Antonio  Co- 
lonna tuo  auo , coni  ac  qui  fio  del  S.  VESPASIANO 
Gonzaga, tuo  facero;  così  ne  Ila  faccia  di  quello  Heroe ; 
f0  della  figliuola , in  cui  ri  flende  l 'honor  patrio  di  ce- 
to H eroi  ;i  animo, & il  Vi  fio  tuo  raffrenerai . 

Sarai  certo  herede  del  merito  del  fignor  V ESP  Ar 
S l A 0 , $ il  tuo  Re  , & il  fu  (uccejfore^ 

K i (falua 
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( fatua,  fa  lungo  tempo  le  ulta  Realefontìnutramo  in 
teycon  li  meriti  la  fede  de' Progenitori  tuoi  y & del  foce - 
ro  tuo ; yiua  quejìi  pur  lungo  tempo  fa  communicarti  lo 
fpirito  fuo  y come  già,  ti  communica  il fangue . Prende - 
rat  a dilettarti  di  cjuelle  co/e  y di  che  vedrai  dilettar f il 
Jocer  o tuo , & la  con  fòrte  tua  ; perche  fi faccia  Imo fpi- 
rito j & una  uit a ; la  conformità  del  Genio y ft)  la 
parentela y cofiituifcano  doppio  legame . TOifpenferai 
lo  più  delle  bore  fra  Signori  y fra  fidati  y fra  letterati , 
& fra  Religio fi  : ojferuer  ai  imiterai  in  ogni  huomo 

( quanto  può  contraherf  in  te  ) quello y che  il  faccia  di 
alcuna  lode  degno  y notabile . Non  farai  conten - 

tiofo fra  H?r incipi  : riputeraiynelle  cofe  tndijferenti , o di 
poco  momento  ; così  bello  il  cedere  per  modefiia y come  il 
uincere per  ragionerei  per  ueritd . No  effer  faggio  folam . 
te  di  parole  : communica y mentre  ti  fa  dato  y colf  gnor 
VESPASIANO  y padre  tuo , anzj  chefocero  tuo  ;gli 
affari  tuoi  : ama  prender  con f glia  da  chi  ben  fappiay  et 
& da  chi  ben  voglia  infìemey  che  non  deroga  al  fapien- 
teitsr  nella  diuerfta  dei  pareri , accetta  cautamente , 
rifiuta  disfimulando  y honeftamente. . T^on  pre- 
fumerai contra  il  uero  y ne  [uffocherai  nel  timore  di  dif 
piacerti  ,la  verità  y chefentono  di  tegli  Amici  : & fe- 
guirat  la  lettion  delle  hiHorieyperche  fono  configlieri  y et 
»fln  adolatrici . Adoflra  hauer  à /degno  parimente  i 
mormoratori  y fg)  gli  adulatori ; quelli , perche  non  per * 
doner  ano  anco  a teyet  quejìi, perche  loderdno  ogni  altra 
sofà  , che  te , mentre  mentiranno  in  te  ; (jtf  ama  confi- 
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guìr  Lode  nere , &hontr  meritati.  Ideila  elettion  de- 
gli Amici;offeruerai,m  che  fìima  fieno  de  Buoni  .giudi- 
cherai degni  della  domefììche^a  tua  coloro  , che  Ce- 
drai notabili  di  fede , & di  ualore  ; non  quelli  5 che  ti 
fieno  di  follalo  cagione  ; percioche  bifogna , che  non  ti 
fcompagnì  mai  dalla  uirtùfia  qual  nc  ha  parte  co  Rei * 

Farai profesfione  digiouar  fempre,o  di  non  nuocere, 
ouegiouar  non  posfi  ; fai  pure,che  L ’ ojfenfìre  deturpa  le 
Jue  proprie  condttiom  t obligando  fi  a II' offe fi  ; fai , che  I' 
ingiurie  fatte  al  Bros  fimo ; fi fanno  communi  a Dio  ; et 
che  il  verme  della  co fcienzj*  incide  più, che  la  fpada  del 
^Nimico.  Figurati  dtnanfi  a gli  occhi  V Jffente , accio - 
che  parli  di  ogni  uno  con  quel  ri/petto;  che  ver  ebbe  ilfuo 
merito , o almeno  la  tua  modejlta  ,fe fuffe  prefente  : & 
troua  t che  lodare , o come  fcufare ; o taci  di  lingua , 
di  yi/ò.  Studia  nell 'acqui fio  del  credito  de' co  fiumi, fat- 
ti habito  tale  di  par  ole, et  di  atti  in  ogni  genere  honefii; 
che  le  indegnità  per  auuentura  riferite , fieno  giudicate 
fubito  alpefo , & alla  forma  ; non  effere  della  Bdm- 
pa  della  tua  bocca  > ne  della  tua  yitcu . 

T i fruirai  del  tempo,  a diuerfe  cofe  opportuno,  & 
configliene  : talhora  ti  giouera  il  disfi mulare , il 
tacere , non  mai  il  mentire  ; & talhora  ti  fia  guada- 
gno la  perdita  y hauendo  più  cura  della  riputatone  , 
che  dell'  oro . 

Sarai  fempre  fereno  con  la  famìglia  del  Signor  V E- 
SB  ASÌACO  imoBrer  ai  grandeffa  di  animo,  fecon- 
do il  tempo  >i  meriti  ì &1' acca  filóne;  oliando  et  fondu* 
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dolcemente, alle  contradittimi  di  Itti, nel  regalar  de  funi 
Cnati. 

Non  andrai  precipito  fi  al prometter  e, offenderai  con 
religione  le  tue  promefje  ; & far  a di  ammiratane. ^ 
l operar  tal  uolta  yfen^a , che  prometti  , & di  auan - 
t aggio  : per  cicche  le  promes  foni  obligheranno  te  ; ma  le 
operationi  coloro , che  riceueranno  il  beneficio . c 
allegrigli  occhi  al  riceuer  di  duono , anco  picciolo  s ft) 
prorompi  a parole  grate:  moRrati  lieto  parimente  a chi 
dona,f0  a chi  richiedere  fia  di  qualche  merito  ; perciò - 
che  è hirtù  rallegrar  fi  nel  dar  e > come  naturai  affetto, 
piu  tofìo,nel pigliare. . Ricordati  di  benefìci  riceuuti  o 
da  te,  o da  padri  tuoi  ; almeno  infino , che  njenghi  al  re- 
tro cambio  ; f0  queflo  fa  più  proportionato  alla  gran- 
def^a  tua , che  alla  cagione  , che  ti  muoue  yaccioche. 
fa  atto  di  Signor  magnanimo,  non  uile  commutatione. 
tFWifur a i misfatti  de' Famigliavi  tuoi  con  la  propria 
clemenza , più  toRo , che  con  la  loro  grane  ffa  ; non  ri 
ntuouere  dalla  tua  gratia  nel primo  errore , fe  fi può  di- 
fimulare  ,fe  fi può  fferar  emenda , o in  alcuna guifiu, 
fcufartu . 

T^on  ritarderai , mapreuenerai  tal  bora, le  merce- 
di  defer  un  ori , f0  di  operarij  tuoi  ; {0  guadagnerai  l 
amor  de  mercennari, più  toRo  con  donare  il  pocoefira- 
Magante , che  con  pagar  il  molto  ordinario . 

Ritornato  a quefie  parti  ,honorerai  coloro , che  fu- 
rono honorati  da  padri  tuoi  ; {0  continuerai  le  loro  ami 
flange  ,fe  per  fenerer anno  eglino nella  prima  bontà. 

H abbi 


H abbi  cura  devaffalli  tuoi , delle  terre , &*  delle  citta 
tue  ; come  della  cafa , £7*  de'  figliuoli  tuoi  ; conferen- 
do così  l 'honor  loro , come  le  faculta  1 fa , che  godano  s 

lodino  congiunto  in  te  quel  di  "Buono ,{t)  di  Honeflo , 
che  goderono  , lodarono  diuifo;o  nel  padre  tuo,o 

nell  auo  tuo  ; & tutto  quello  di  più  3 che  defiderarono 
nella  di  loro  humamta . 

In  fomma  fi  e di  vita  incorrotta , esemplare  predimi 
continuamente  le  indegnità  humane  con  vfar  mifericor 
dia  a Poueri  : purga  ffiefflo  l' anima  tua  con  la faluhrt > 
con fes fione , & vnifcila  a T>io  con  la  delfica  commu- 
nione-,  & raccomanda  alla  diurna  bontà  ^ ffi  prout- 
denfia  t principe , i me  fi,  & i fini  delle  tue  operationi: 
che  io  giunta , merce  di  T)io , alla  fine  dell  ' alienatione , 
tt)  inflttution  tua , ffi  del  de  fiderio  mwjafiio  ne  Voti, 
che foluo , il  dubbio  delle  fieranfie^ . 

Così  di  fife  la  gran  Donna,  fé}  abbracciando  teneramen- 
te V oftra  Eccellenza , & il fignor  Marco  (Antonio  ; 
bene  di  fife  amenduni , & lic  enti  olii  z accinta  a tolerare 
anco  per  lo  mteruallo  dell  'affinia , ilpefio  dello  flato  ; 
non fien^a  qualche fii fpiro , che  veni  fife  differita  la  fina 
fpiritual  quieta. 

IL  Fin  E. 


